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LE VISIONI 

DEL CASTELLO DEI PIRENEI. 



Capixolo I. 



I 



I CoDte Elfridi non seppe queiraccomo- 
datnento che ra<^Ita tempo ^opo y quando yeiH 
pe a fare una delle solite sue gite pel castel- 
lo dei f ireneL Bisognò che ai cMleDlasse^ non 
tanto perchè la. cosa era fatta e non ammet- 
teva più rimedio , quanto ancora , perchè 
^ Francesco gli &ce riflettere 9 che non v' era 
altro me^zo per nascondere resistenza di quel 
£mièiolio , e vegliare alla sua ednoauone* Ri-* 
guardo ai timori che potevano nascere dalla 
parte di Polidoro ^ Francesco , sapeva , che 
noQ era mai venuto a. veder suo/fìglio j e non 
CTa però difficile il "fargli credere , che Or^ 
laudo fosse il piccolo Teadorjo. Il successo/ 
provò che egli non s'ingannava in questa con- 
gettura. 
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Quando , ^lopo J[a moree del primo maric^^ 
Elvira- d i venne Confessa di Vicenza , la cen- 
sura ed.. il disprezzo 4el pubblico^ come si è 
veduto nel principio di quest' istoi ia , la co* 
strinsero a rifiigiarsi in Francia^, per soMrarsi 
alla vergogna' che la perseguitava , e per na- 
scondere i disordini della sua condotta. Si era 
» privala fino allora di veder suo figlio , per-- 
4Jiè aveva avuto bisogno di molta prndéitz*, 
per pervenire al compimento di latti i suoi 
disegni .; ma dovend^o passare vicino al cpi- 
Stello dei Pirenei , esigè da Polidoro.^ che la 
' «ondocesseinùu luogo cfce chiiidev^ un oggetto 
/i 9^9 al «tto cuore» Questi acconsentì ^ m^t 

condizione che i servi prenderebbero un'aT-^ 
tra strada', che ella- 91 lascerebbe beojdlar gti' 
vecchi , e che ^ solo con lei , la introdurrebbe 
nel easteiler-in quello stato , 6 la farebl>e sor*' 
tir^ egualmente , avendo , diceva ^ un giura- 
mento inviolabile verso la società, di non far 
oonoscfiré a chiunque, si -fiisse le strade mister 
riose di quella fortezza. Il fatto era , che dif- 
fidava di Elvira ^ come talli gli scdkrali 
Affidano fra loro 9 e che, prevedendo forse, 
che un giorno potrebbe clììtìderla la per kbe* 
rarsi di lei , noir* voleva insegnarle la via per - 
cui SI passa^Va ^ onde non facilitarle i mezzi 
di fuggire. 
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V Xa somiglianza che vi era fra Orlando, e 
r infelice sua madre fece più impressione sopra 
Elvira che sopra Vicenza , e la spaventò an- 
che un poco ; ma la bella sorprendente di 
quei fanciullo soddisfece la sua vanita ma* 
terna , e Taffezionò tanto a lui, che diede in 
un eccesso di disperazione y quando l'imperio-' 
so Polidoro esigei che se ne separasse. I suoi 
gemiti ed i suoi gridi cagionati da un attacco 
nervoso , persuasero al buon Yago , che fosse 
§lata massacrata nel sortire dairappartamentoj 
e siccome Teresa temeva che le togliessero il 
suo caro ragazzo , e si aggirava perciò intor- 
no alla camera , Don Manuel Q Garzia die 
l'avevano veduta , adoprarono il fosforo ed 
altre chimiche preparazioni, per presentarle * 
quelle orribili visioni che le cagionarono lan* 
to spavento , e che produssero nel cervello 
*di quella donna semplice e credula, una specie 
di alterazione , da cui non aveva mai potu- 
to guarire, 

A misura che Orlando cresceva , si scopri- 
va in lui un' attitudine maravigliosa a quan- 
to poteva sérvire ad istruirlo ; voleva vedere 
e saper tutto , e non v' era altro mezzo per 
contentarlo y che rispondergli in una maniera 
chiara e precisa , per non lasciargli campo a 
fare altre obiezioni. 



FrancéVdO' tion poteva concedere al sua al- 
lievo tulle le ore che avrebbe voluto consa? 
crare alla di lui educazione. L"* amava ogni . 
giorno più , ed era afflino di non avere che- 
la sorveglianza ed il soccorso d' una vecchia 
maestra di scuòla , p*e^'ajutare lo sviluppo di 
tante ammirabili disposizioni. Occupalo con- 
tinuamente da questa inquietudine , ne fece 

parte al Conte Elfridi , che sorrise all'idea, 
che gli faceva nascere. Mostrandosi commosso ' 
ed interessato, ritiene alcuni momenti ; quin- 
di si sovvenne ad un trailo, che Garzia.glì- 
aveva parlalo d'un prigioniero pieno di spig- 
rito e di talenti , le cui maniere annunziava-^^ 
lìO che possedeva un'educazione distinta. Non 
'dubitò che costui preferirebbe di divenire 
precettore di un fanciullo , anzi che finire v 
'suoi giorni in una prigione , e lasciò Fran*, 
Cesco , per andare , diceva , a concluderei 
queir affare importante. Andò efTetlivMmentei* 
a trovar Garzia , e senza palesargli il motivo, 
gli disse che Francesco aveva bisogno di Se- 
bastiano , e che gli ordinava di condurlo nella 
biblioteca , dopo avere esatto dal prigioniero 
il più sacro giuramento di non rivelare mai 
a nissuno nò il suo vero nome , ne le sue 
disgrazie. Garzia ignorava l'esistenza di Or- 
lando , e sapeva di non poter resistere impu- 



f Demente air auiorita di Francesco, ne doman- 
velargli conto delle ragioni che lo facevano 
vagire. Obbedì, mormorando fra sedi perde- 
re una vittima, 

^ , L'infelice prigioniero accettò volontieri una 
» proposizione eliclo liberava dalle catene. Non 
gli restava più nulla al móndo , e non esitò 
-a pronunziare il giuramento richiesto, bcu 
,certo"7 che la confidenza delle sue pene non 
potrebbe rendergli ciò che aveva perduto. 
\ Un lungo seguito di pene morali e di mali 
.fisici , ed un soggiorno di tre anni in un fé**' 
AiQO carcere , avevano appassita la gioventù . 
,di queir uomo sventurato. Mostrava T aspet- 
to di un vecchio di cinquanta anni , curvo 
Vuoilo li peso della disgrazia , quantunque a 
traverso delle rughe premature , si distingues- 
sero ancora la bellezza delle sue sembianze, 
e la nobiltà della sua fisonomia. Elfridi si era 
nascosto per osservarlo nel passare , e vide 
con barbara soddisfazione , che era impossibi- 
le di riconoscere il Duca di Manfredonia nella 
persona del signor Sebastiano. Godè della dolo- 
rosa emozione che avrebbe provato queir og* 
getto del suo odio insaziabile , ritrovando le 
fattezze di Viola nel bambino affidalo alle sue 
cure , senza poter supporre , che fosse quello 
stesso figlio la di cui morte era stata finta A 
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bene. Il Conte di "Vicenza ej Elvira, oimat 
stabiliti in Francia , non potevano intorbidare 

^-i suoi disegui j ed evitando d'incontrare il nuo- 
vo precettore ed il suo allievo , tutti i segreti 

■^mesterebbero in un eterno silenzio. 

Il signor Sebastiano , o piuttosto il misera 

' Lorenzo , provò tutti i sentimenti preveduti 
dal suo nemico , quando Francesco gli pre- 
sentò Orlando , assicurandolo che sentirebbe 
per lui un adotto paterno , quando cono- 
;scesse le sue nranbirH qualità. Non potè guar- 
^ darlo senza pensare, che la collera del cielo 
lo aveva privato di un figlio che avrebbe a- 
vuta la slessa età , e nel tempo stesso di una 
sposa adorata , di cui questi possedeva la so- 
miglianza. Colpito da tante idee proruppe ia 
pianto» 

'^ibs carez-ze e U delce roce di Orlando^ 
calmarono insensibilmente Tagitazione del Duca.. 
Xrà sua fìsonomia piaceva al bambino ^ che ^ 
commosso nel vederlo piangere^ credè di pò-, 
j. tcrlo quietare col dargli qualche cosa r corse 
adunque a prendere un- grappolo di uva che 
• Diego gli aveva portato. Quella pietà infan- 
tile mostrava il suo bel cuore , e gli guada- 
gnò TalTeita di Lorenzo , che facendosi corag- 
'gi€>y e chiedendo perdono a Francesco della 
&bolezza mostrala^ gli prom^ise di adempire 
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àite qI lai ifìlenziòni , £ s^m vp^/der ihai di vi* 
. 4fta>4^mala(ite > £^ e èi uoa 

peaelmv sei mMétlo al di la Sella bibliote* 

uteca \oy^ erano aUoia y - la ^q«iale. era^ coati-* 

gua air apparlamenlo , che Lorenzo doveva 
- frabìiaro-ool suo pap^Jlo^ .Ili^plliC(p«iN»aiilèDDe 
fedelmente la sua promessa.;- ma Orlando a 
^sora- cii^ cnmsiervar I miA * inquieta cariMitk 
strascmavai. ^pesso^iidl di .là de^ limili pre- 
.^gÉ^Kti , e. fo wa yWaeita ao6 . póleva conle* 
nello stretto reciano^. di ali;une, camere 
Hmnpve 6!kiH»ose^ Diratre 'SéiMìi!^^4g»ollO; 
. ^ ^jttMire .e del,,molo iieir^lu^a. {^e^^4M^ 
*^^:?vJ^ego e Tommaso , suol compagni insega- 

if%Ì»i^>i|éi^^4i)MsnU^^ ehe al- 

trove vi er^no dei soldati, dei cavalli, e Jelle 
armi di o^pi^^^lie. ; e bis^pò fargM csni^^ 
. .«cere tulli quegli oggetti , per calmare Te £fer- 
. 1 Tescenza i^Ua Wa^^magtei^ 

, |ip9ipi y Lorenzo W accompagnava sempre ; 

q^9Ìlé^l^^ÀÌofie aoB^ .lo impediva di - 
. tl^c^e jpeL-^^ perniciosa int^uenza 

4^ ^dmto vedeva e^eniivaV Ua'aUeiita osser* 
yazione gli ,pi^yò.,pQi?; jkltroy die non aveva 
seminato in un t^reno ingrato, e che la virtù 

profotide io q^eir 
anima ini)Of;^|[|,^e, perchè il vizio non vi po» 

jHlì^ giaid]^^^ «uo iiepào» . ¥id9 
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clie Orlando tapiva tene Jf nppnrlenere mk 
una classe superiore agli esseri fra i quali il^ 
destino lo costringeva a vivere , e che, lungi 
dal livellarsi a loro , sapeva mantenere \ in-^ 
dipendenza dei suoi sentioienii e della sua con* 
dotla , in maniera da tenerli sottoposti. Gar- 
zia gFinspiiò più di , lutti disprezzo e avver-y 
sione; e siccome Don Manuel^ ammipatore^; 
costante della Virtù , (juanlunque avesse ces-\ 
sato di praticarla , approvava sempre ciò cbe^j 
faceva a diceva Orlando , Garzia concepì ua 
odio mortale per quelFincognito proietto, in^ r 
trodollo fra loro senza che niuno sapesse eia 
dove veniva, giacché Elfridi gli aveva sem- 
pre nascosto il suo segreto. ^ 
Nell'età di sette p otto anni , prima che ^ 
Orlando fosse in istato di giudicare se stesso , 
e gli altri , Don Manuel gli condus5e un ra- 
gazzo africano della medesima eia , per divi- 
dere i suoi divertimenti ed i suoi stud}. Era 
questi il figlio adottivo di un cittadino di 
qualche importanza stabilito nélTamerica spsi-^ 
gnola , mandato in Europa per educarsi , il 
quale era slato trovato a bordo di un basti- 
mento caduto in poter di Don Manuel , in 
una delle sue spedizioni. Si chiamava Ippo- ^ 
lite , e tolto il colore , era di una bellezza 
straordinaria. Lorenzo lo trovò tanto docile^ 
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xlie si applaudì di aver trovalo un (al emulo* 
> Orlando , e tanio egli clic Francesco, con-: 
cepirono una vej-a amicizia pel giovine negro, • 
^1 cjuale divenne in poco tempo il confidente 
•.^^d il più tenero amico del loro pupillo. 

Francesco aveva un fratello maggiore, im- 
-piegato presso il governo di Napoli, clic es- • 
^sendo in procinto di perder la vista per una^' 
^caterratta che non voleva farsi operare , scris- ^ 
^se a Francesco, se poteva trovargli un giovine^ 
^saggio ed istruito da tenerlo seco per segretario. 
^ Ippolito aveva allora sedici in diciassette 
^»anni , e riuniva tutte le qualità che si desi- 
deravano. ^Francesco pensò , che quando il 
.^Conle di Vicenza riprenderebbe Orlando che . 
.credeva il suo Teodoro, Tafi^icano diverrebbe 
un semplice servo di Don Manuel , perdendo ; 
ìcosì tutto il frutto della buona educazione 
ricevuta , e credendo essere cosa iniqua Tab- 
vbandonare un giovine distinto alla vita del 
. bandito , risolse di profittare di queiroccasio- 
ne , per assicurargli una sorte onorevole. Con- .V 
sultò Lorenzo ^ che diede la sua approvazio- y 
ne, quantunque gli rincrescesse, per riguardo 
ancora di Orlando, di perdere Tamabile so- 
;OÌeia di quel giovine. Francesco prese tutte 
Je precauzioni necessarie , perchè Ippolito non 
potesse mai , anche volando , tradire la loro 
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, società. Disse a Don Manuel, che T Inquisì-, 
zione abbisognava di quel giovine. Questo no- 

ime non permettendo alcuna replica , bisognò 

^cedere 5 e Francesco mandò il suo protetto ai 
suo destino, raccomandandolo a suo fratello, 

• come avrebbe fatto per un proprio figlio. 

Il dolore di Orlando fu eccessivo nel per- 
dere il suo caro compagno. Era quello il pri- 
mo elle provava ; ed i suoi institutori Pa- 

fmavano troppo^ per non essere inteneriti dalla 
sua pena. L' inquietudine agitò talmente Fran- 
cesco , che gli fecè concepire un progetto as- 

^"^sai straordinario , per consolare il suo diletto 
riandò. 

JMetilde era stala posta da lui nel convento 
di Santa Maria y o^e' riceveva lai sola educa- 
zione che potevano darle religiose poco istruì- 
te. Il suo carattere altero ed appassionato 
avrebbe avuto bisogno di essere diretto dal 
potere dolce e fermo della paterna autorità. 
La severità la rendeva- ostinata j ma era do- 
cile alla voce deirafletto, e l'impulso momen- 
taneo la guidava, " o 

Francesco andava spesso a vcdeila , e gli 
rincresceva che non divenisse quale deside-' 
rava. Rifletteva spesso , che il signor Seba- 
stiano ritirerebbe un miglior partito da quel 
carattere energico. Quando vide che Orlaudo 
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si affliggeva ncIFesser solo, gli venne in idea 

di condurre qualche volta Melilde nella bibtia- 
-cieca, durante le ^ore consecrate allo studio^ 

e sopra lutto nei giorni ia cui sapeva che 

Don Manuel era assente. 

Il Conte Elfridi venne appunto a vederla, 
."quando pensava a quel progetto. Strascinato 
.,dair uso di confidargli lutto , Francesco gli, 
Vpalesò il suo disegno. Elfridi scorse a colpò 
> d'occhio ove poteva condurre quei giovini la 

loro intrinsichezza , e la sua perversa imma- 
; ginazione concepì un piano tale, che Satana 
é-s tesso non avrebbe potuto inventare. Adunar 

lorenzo ed i suoi figli nel soggiorno del d€* 
slitto, aprire il cuore del fratello e della so- 
< rella ad un amore incestuoso , unirli cou ua 
, nodo spaventevole , ed abbaudonare in seguito 
i li cuore deirinfehce padre a un nuoVogene* 
ì re di torture pili tremende delle prime, sco* 
aprendogli ad un tratto la sua deplorabile fa/- 
vTOiglia immersa in queir abisso d'orrori, non 
' era gustare a lenti sorsi la bevanda mfernale 

della vendetta ? Elfridi non era uomo da ri- 
ì eusarc un godimento s\ degno della laidezza 
•-^ dell'anima 5ua. 

In questa veduta , applaudi al progetto di 

Francesco. L* età e la virLìi del signor Seba- 
.-stiano, lo rendevano atto , disse , a guidare 



saggia. Correggerebbe eglì lfadlmeirté dilétl^^^^ 

la di lei ialallige^^a,^ e riduccudola simile 
airaltra mo allievo ^ ite ferei^e jana peniòiu^ 
amabile e compila» ' \ /vi^'^.-^tuw .^^^i^ 
. ; . ><c .La desidero anébe pifi ardeitteinente^^ 
^^iuDse ip c[uaol/>/ che . Teodora è jìgliodi 
un padre e di una madre la di cai pemorià 
mi è iofioìtamext^e cara» 'ìSio^ vi dirò il. loro 
nome , pcroli^ si sodo affidati al mio onore 
ed alla mia, dt^cre^ioioie j ma iacaricato dell^ 
fclìcila del loro figliò 9 Metilde è la moglie 
che desiiao , pers^se che sotto la dire^ 
eione di Sebasiin.no, diverrà una creatura an** 
ig^ca i/vcd ié Taìé tanto potere aulto spirito del 

'^^Ì^S^é§^''^M^^ ' attenere il suq eon^ 
"WHì^ ^fiànno^ sarà tempo* Il suo preteso figlié: 
pos^ederk. tanti, beni di fortuna* da non av^^ 
bisogno di alcuna dote ; e sarà per noi uq(| 
^van aoddislazicMie r av^r formala in qùesta 
maniera la felicita di quei due orfanelli in-^ 
ilteressanti. ^^^^ i/i^*,- .^ì-ì^*'-*' -r/^-u^^^^ 
l^yjlFrancesco lodò molto Elfridi di aver. coiip>y 
cepita ndea di . à buona azioìie,^ ed impazien^, 
te di cooperarvi, condiusse riodomani Met^jf. 
.nel castello , e preveniie le religiose, che 
Wbp preadciia «luaitrp jqlle J% «eiii- 
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«atia , ricdndcicetidola la sera. Fu imposto a 
^ Melilde uo profoudo 6Ìleo:&io sul luogo jà cài 
andava , ed ella lo manteneva rlgorosameniei 
perchè Frances^so le disse," che dicéùclo una 
sola parola , non sarebbe .più concjotli^ fuori * 
del conventò. ' r . ^ 

Orlando e jìletilde concepirono X tino per 
l^piltFO^ q^el puro jsd-inxsoòetvìé aìfelto, che 1k 
ijiatura avrebbe inspirato loro se avessèrp- cor 
. ^ósciutd il segreto dèi ìòwo natali^ liOPentoVijO^ 
tevessò moitQ per Metfldéf e le- fece concepité 
per esso alia* tenera e profonda venerazione. 
Z«e^.sue istrozioni e le sue buone làainierè cat-» 
iivarono. rattenzione di lei^ ^ clie usava ogni 
cura ^ per* provare la mk riconoscenza* colia 
docilità, e coi progressi. ^ Acquistò , in guel)a 
imòya seoolaT déìU qùaìU^ stima&ih', ddiè to^ 
gnizioni e dei talenti non comuQji alle donnea 
ma mài 'TI ìtotS il modetlb^ de}Iè graàie se^ 
dttcèntJ del suo «es^ , .'e le mgncava sòitanta 
quel compimento di educazione. ' ^ 
Passarono' epsìi '^due Mni , durai^te i quali ^ 
le visite clandesline che faceva regolarniente 
Meltkie al*; castello' dbi Pirenei , non furono 
interrotte olie dal corto :sog^orno di quando 
in quando di Don Manuela Ingamiatb daìPa^ 
fetto innocente che. vedeva stabilito fratj^ei . 
4ue gioYÌ*)i , credè Francesco, cli,e Igs^cì icjar- • 
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po di formare il nodo progcltato. Scrisse dun- 
que ad Elfridi , clie Io incaricò di comunicar^ 
ad essi una tal nuova. 

^ Lorenzo, a cui Francesco ne parlò il primo^ 
disse , clic i genitori e gli amici dei suoi di^t 
^scepoli decidevano troppo leggermente della 
sorte di questi. Credeva al reciproco attacca- 
mento che manifestavansf 5 ma non vi trova- 
va quella specie di sentimento necessario, se- 
condo lui , alla felicita dell' unione voluta. 
Vedendo nonostante, che non si proponeva- 
no di consultarlo , celò la sua opinione , e 
chiuse in se una segreta inquietudine da cui 
non poteva liberarsi, 

Seppe Orlando quella nuova senza provare 
veruna emozione di piacere e di ripugnanza, 
e non vi vide altro , che la certezza di goder 
sempre la compagnia di una persona a cui si 
era abitualo , e la cui amabile vivacità gli 
era una sorgente continua di divertimento e 
d'interesse. Ma la gioja di Metilde fu estrema, 
ed essa non poteva contenere i suoi trasporti , 
pensando che il suo matrimonio la liberereb- 
be dalla austerità del convento , e la stabili- 
rebbe per sempre coi suoi nuovi amici. 

Alcuni giorni prima di quello fissato dal* 
Fabomincvole Elfridi pel compimento del suo 
orribile progetto, sorse una burrasca violenta, 



€oi>y«»io».. . Cadeisa \pi9g^ «a (oKTi^iijU.j 41^1» 
vento impetuoso curvala gli alberi fino a 
^leiMi^ ' ed*i ti^^ «d i .lampi si;.^EMajfiiE^^ 
XSpi(Ì!Uient€. Bisogniò aduptjue -s farla mtas£i 
A QSMàlo i e dar)» ia' eapuM:.di jDì:4m 
che andò a do^iure ifluxitteUaj^l A^mf &&* 

Xa ^iolens^a dcjU' a£9,gaiio o^cm .€^Emiuup 9 
•csaimàr^ij (^.rersorla tììezza notte , ed allora 
tutti si &ep^ipi8M par.Mdare^ j^ép^. j^fiè^ 

lava appena T alba : <juando Francesco , che 

e»- già l0)ft%t#r 

SLua grotta^ S'y aUaimA n)^. v^erlo già io pi&7> 
di., cf r^eK^er^ ia ;>^olt^ la maggHur^' 

lische o^'Vi À:ac0ijdnto, figlio, lieo t .vci 

mi semitfMe.- ammajato^ ? a . . v • v 

/ Orlàodo^^We ffe«Sv mam» il suo ìje^t^^ 

Hvoile pavtaii^» ma pot^ s^hiu^ere le, hbni 
tra Uenaantiv Alla Gue , aa)X4|^to dalle do** 

tovoce:-)) «O; jbo-, p^^i^^ mio/ la mia salme 

cimi. miiiAitL » Ji^a .o&o ^ aggi^u^ » e^oxint 
allo sdegno di lina spkito iHommalo ^om« il 
' V4>$tra. CJa^ coi^- -diiM^ie delUi..aii%^s!^bi>lezza, 
se tì coulbà^ssi.cUe uu sogno è cju^llo cIhì 
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tm agita tanto, e die riòii "posso domare Por- 
rore di cui ho ripiena T anima mia? » 

Prima che Francesco potesse rispondere , 
entrò Me tilde , pallida , contraffatta , coi ca^^ 
pelli sciolti , e polendo appena sostenersi. 
Francesco corse ad incontrarla & sentendo 
che aveva le mani gelate, esclamò : » gran 
Dio ! mia cara figlia , sareste spaventata an- 
che voi per un sogno? )> 

)) Per un sogno ! ripete fremendo Mctilde- 
Ttìo buono ! chi ve lo ha detto? » 

Cadde subito , quasi svenula sopra una se- 
dia. Orlando volle presentarle un bicchier 
d'acqua; ma neir avvicinarsi, gU vacillarono 
le ginocchia e non si potè sostenere : il Bic- 
chiere andò per terra, e Metilde tirò indietro 
la sedia , coprendosi jl volto, 

» Figli miei., gridò il vecchio , per amor 
di Dio, ditemi da che proviene la vosira 
agitazione. » 

» Voi lo sapete , rispose Metilde, singhioz- 
zando. Un sogno , o piuttosto una visione 
dell'immaginazione mia mi ha ripiena d' un 
invincibile orrore pel nodo che progettate. 
Non mai , no , non mai sarò moglie di Teo- 
doro.. )) 

» Onnipotente Iddio ! riprese Orlando , 
qual rapporto è questo ! Oh , Metilde ! ter' 
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iiMli I IhjftiiB^^ téinpesta a calmarsi 9 

lÉfe'É^aduta in tin profondò sonno. Mi sono 
aUani vaduiia «on yoi e Xeodoio^^n^ta chiesa' 
<i^l castello 9 in gìnoccliio dinanzi air altare 
a^iDui «tarva'^iijrevweadjQi velijgìoso in atìna^ 
di principiare la cerimonia. Noi non av.evamtt^- 
pèvrferiÉBMÉiM^^ diiftinkléé akpet^, 

Tiel. monienlQ, «in . cui /il yenerabile sacfértloie^ 
d^al^Ya•l^e^^1èiMi*^o^ qiia3<^no degP imii - 
m^^yanenti , aiik nostra . i^ipne , si sona speni^ ^' 
ad un tratto le faci , e la tavola di marllw: 
ittró^liPti^p^iwii megaso dgU^lure è diy^«>: 
xipta . i^^rente. m Qui T agitazione, di Or^ 
toifàù ace^rebfae . vitthifaai^iBi&, '^e lo céìsl^inse^ ^ 
a sedersi* Matilde contirniò*: )) dal centro 
deir altane V innalaò a iraVeYso ùnà ^nnbe^r 
^na luce risplendente , che pareva destinata ; 
ad ill^oaini^ il eadteveve d^ tfna donna ray«" 
yolta ili. un lensiM^k). Un velo le copriva il 
volto»^ Si alzi e jpcopFi la- figura più celesta 
c])e si £qs^ mai olEeila ai miei sguardi. Scor'*: ^ 
reva dal suo seno un rivo di sangue fino ai 
piedi dell' iocogaiio di cui vi ho parlato , ^^n, 
giunto la,, si ge|a^va neir istante. Mi guardò^ 

ella., n^tfp^^e^ m^: aotk m% esgvf^ìi^:^} 
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piena di brezza , 'V sentii nel tempo slesicr 
una voce , la quale pareva che venisse dal 
cielo , pronunziare queste terribili parole : 
fermali , ministro dell' Eterno : i figli nati 
dalla stessa madre non possono essere sposi. » 

Orlando afferrò fremendo la mano di Fran- 
cesco ; e questi 9 penetrato di terrore , se la 
^ pose sul cuore , pregando Melilde di termi- 
nare il suo spaventevole ^acconto, 

» Teodoro ed io cademmo dislesi per ter- 
ra. Alzatevi , figli miei , disse il fantasma , 
guardate vostra madre : figlio mio, non isposare 
Melilde; ella è tua sorella. Volgendosi allori* 
àir incognito con una maestà imponente, gli 
disse con voce di tuono : Elfridi, il cielo ha 
contati i tuoi delitti 5 non vi aggiungerai an- 
cor questo. » f • 

A quel nome , Francesco si alzò rabbrivi- 
dito , e guardò spaventato intorno, compreso 
da un segreto orrore ; ricadendo quindi sulla 
sedia , fece segno a Matilde di proseguire. 

» L'incognito fu rovescialo per ten^a , ur- 
lando orribilmente ; il fantasma sparve , ed 
io mi svegliai fredda dàl terrore. Ma', o pa- 
dre mio ! o mio caro Teodoro ! lo credere- 

• 

ste ? Nello svegliarmi , vidi quel medesimo 
fantasma accanto al mio capezzale. Credeva 
«di dormire ancora 5 ma riconobbi d' essei'e 
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vévegfia e scruta sul letto. ìli ferisce' tuttavia 
,lo sguardo quel raggio di luce risplendenbe 
che illuminava queir angelica figura^^la vedo 
xiprir dolcemente le mani e stenderle sopra 
•di me come per darmi la sua benedizione ; 
■ mi risuona sempre all' orecchio quella voce 
vcommovente che ripete : Melilde , Metilie , 
• non {sposare tuo fratello^ » 
. Cessò appena di parlare, che Orlando get-\ 
landosi in ginocchio davanti a loro : » cara 
Metilde , esclamò con veemenza, e voi, padre 
Jmio, ah! unitevi a me ambidue : diamo gra- 
zie el misericordioso Signore, che ha volulo 
preservarci da un tal delillo. Il mio sogno 
i quasi simile a quello di Metilde. Come non 
riconoscervi la volontà del cielo! Si : lo giuro- 
per quel Dio sì buono verso di noi: non var-* 
ranno ne preghiere, nè minacce. , ne l'aspetto 
stesso del supplizio , a farmi acconsentire ad 
ima tale unione ; e se queir Elfridi, che non, 
conosco, è , come suppongo , quel misteriosa 
tutore clie ci protegge dalla nostra infanzia, 
affronterò , ad onta di ogni cosa, la sua au- 
torità ed il suo potere. » 

Metilde giurò lo stesso, e Francesco , ap^ 
provando la loro risoluzione , s' impegnò a 
sostenerli , a condizione che non pronunzias- 
sero giammai il nom^ óJl Elfridi dinanzi ad 
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"alcuno. Nel ritornare dal condurre Mclllde al,-_ 
■ convento , Francesco non poteva stancarsi 
^di riflettere su quanto v'era di sopranuaturale^.j. 
'e di terribile in quella visione. Era ben certo 
VtJi non aver mai proferito in faccia ai suoi 
pupilli o a Sebastiano il nome d' Elfridi , \ 
-eppure essi lo conoscevano quel nome funesto. ^ 
Malgrado il suo atlaccaniento pel Conte , lo ^ 
giudicava capace di tutti i delitti: risolse in 
conseguenza , di strappargli una confessione 
intiera , inf crrogandolo con destrezza , e spa- , 
ventandolo se abbisognava. 



\ CAPITOLO IL 



Elfridi si era riservalo il piacere di essere 
testimonio invisibile del nodo mostruoso da' 
Jui progettato. Rinchiuso in un appartamento 
in una caverna ignota agli abitanti del ca- 
stello, aveva palesato soltanto a Francesco 
ed al vecchio negro il suo soggiorno. Fran"- 
Cesco gli fece sapere per mezzo di Yago, che 
Taspetterebbe a mezzanotte nella navata della 
-chiesa , per parlargli d'un affare importante 
e premuroso , ed Elfridi promise di esservi. 

Air ora precisa^ s'incontrarono sotto un'ar- 
cata, portando ciascuno di loro una lampada, 
fa cui luce pallida e tremolante dava alloscu-. 
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rltìi d«ll«)go falcile* eòSa di piVlmpoBeotQ. 
^ solenne. Fraucesco si assise i&<jpra una se- 
^a- del coro, ed Elfridi gK pose acanto, . 
cardando intorno con terrore ^ e confuso in^^ 
volontariamente di sentire , che il rimorso 
;s'^tttìàva stto^niii^ado neU£i.$.u^ coscienza, 
agitata, è che ^oji istava tranquillo iq mezzo 
|i mità cftt^ldM^ù^tanti. della religione^ e della 
jmorte. * ' 

)) Eedò/disse a Francesco, nn luogo scelto 

singolarmente per parlare di affari fra ^ente 
come noi. ». * 

» 'Ogni luogo è buono per coloro, che non 
Cogliono ingannare, rispose gravemente ran- 
Adescò.' Ho'yohito' che U nostra conversazione 
non potesse essere intesa che da colui sà quale 
sono -noli i nostri piìi reconditi segreti. » 
' Eiiridi fece un .^esto d' impazienza e di 
sdegno. »'* Francesco, riprese, risértate questi 
discorsi a coloro che non vi conoscono al pari 
éì me. Di che si tratta ? Veniamo al fatto • 
^jj^erchè ho volontà di lasciar questo posto ove 
muojo di freddo. » Cominciava eifottivamente 
a tremare» v 

w ì^rima di tutto, Conte Elfnili, persistete - 
v-ol a volere che fra tre giorni sia celebrato 
dinanzi a questo aitare il matrimonio di Teo- 

• • • 

.doro e Metilde r*— Senza du]ji;io.^-»-Eljl)eue ! 
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v' iDlìmo qui splea^mente in presenza di 
Dio ciip ci ascolta ^ a dichiarare » elie, non 
esìste, a Tostr^ cognizione veruno impediioento 
civile o religioso , che poisa porre ^^stacalo 
a tale unione, n 
Il volto di El&idt-st rtfò di una tifila piU 





1 







nascondere il suo disturbo, finse della coHer^ 
e rispose ad alta voce ; av^te perduta la 
cagione , o pretendete burlarvi di me ? ISo ^ 
uomo delicato e scrupoloso ^ non fi possono 
essere» e non vi saranno mai ostacoli a que^ 
sto matrimonio. ~ Sappiate adunque che ne 
esiste uno insormontabile*. Teodoro e Metildior 
hanno giurato , che un tal legame non si 
Strìngerà giammai. Come l Osano disoUbe* 
dirmi / aggiunse Elfridi furioso e bestem- 
miando orribilmente. Chi può avere insegnato 
loro a resistere alla mia autorità ? ~ Un^ au* 
torìtk superiore , a Conte Elfridi. U cielo 9 
si , il cielo stesso ha dichiarato ad essi ^ che 
trino troppo strettamente uniti dal aangm^ 
^er poter iormare fra loro senza delitto nuovi 
legami. » ' ' ^ 

A quelle, parole ^ Elfridi non potè •conte* 
nere la sua rabbia. Saltò dalla sedia , e bat« 
tendosi la frinite .violentemente. Vadllando 
sui piedi ) fu costretto ad appoggiarci 
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fanslrt ; -eà in qmel momeato , i sutu occhi 

incontrarouo quelli di Francesco aUenlamenle 

'^^^sì in Itti. Cede allora ògai tema al faì^bre 
ohe lo trasporto^ Si slaocio sopra V amico , 
e |irendeiidolo per ia veste : u Impostore, gif 
làme 9 ttt «ai al pari di me, che noa vi è ne . 
4bìÀo , uè poteve soprannaoirale che rireli i 
•egreti, d^li A^nouiDi* Speri forse sorprendermi 
'Con ma ''insogna t Coafessa la tua imp04 ^ 
«tura , vile scellerato , o lo giuro , la miaf| 
:gius(a veadetta si rovescerà sul tuo capp. )i ^ 

V i^-^Pcaacesco era grande « robusto^ e la oabi^ 
«he conservava , dava un gran vaniaggid- 
ano a@irf«^ario« Si diaimpegoè dalle sti^' 
hracci^^ lo prese a traverso, ed appoggiando** 

- gli wi pugmdé^ Ali petto : » vni mi ascolte* 
rete ^ o Eliìridi ^ o nell' istaule vi tolgo la 
vita, » - 

Bisognò che JBlfridi ascoltasse suo malgrado 
tolto il racconto del sogno di Metilde e di 
Teodoro. A misura che ascoltava le circo* 
stanze di quella tenibile visione, gli scorreva 
nu sudor freddo sulla fronte ; non .gìk che 
mi ateo come lui potesse credere facilmente 
airinterrento d*aa potere soprannaiorale ; ma 
.|;li era provato , che Francesco sapeva il se* 
^r^to fatale ddte nasciu.di Orlando , quan« 

' iunque ^i fosse impossibile l'indovinare come 



aveva potuto ^conoscere quel mistero serbato 
con tanta cura. Capiva bene^ f rancesco, 
sdegnato che. gli avesse nascosto un tal se- 
greto ^ opporrebbe ostacoli insormontabili al«- 
Tunione progettala.. Richiamò adunquie la, sua 
presenza di spirito, e dissimulando i sùoi veri 
sentimenti sotto la maschera del dispettose 
deir ironia, volse in dersione il racconto fat- 
togli ^ ed affrettandosi, a lasciare Francesco 9. 
gli disse, che scoprirebbe tosto o tardi il vero 
motivo della sua opposiaione a quel matrimo* 
jL« xìio i ma che lo consigliava a non usar più 
simili astuzie, per strappargli ima confessione 
ch*ei noQ darebbe giammai. Francesco io la* 
-sciò partire , risoluto di ricorrere air uopo al 
potere dell' Inquisizione 9 per costriogerlo % 
palesare il ver^ 5 e quei due amici , si sepa-» 

rarono per la prima volta, adirati eguajlmente 

fra loro. ^ . 

Si aggiravano nella testa di Elfridi mille 

confusi progetti. Esalò egli la sua collera in v 
imprecazioni ed in minacce contro Francesco, 
giurando orribilmente di svenare T amico . 
anzi chè cedere alla sua imperiosa volontà, 
i;> u asciutta d'^i dìsqr^ijie. dei suoi pensieri , e 
credendo di tornare in sua casa , si avanzava 

iu unvluq^^ .senza av^ 

Ycdcxòi cìaq 4VQ^£i^^,bagliato. ii cammino ^ 
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• Quando coilotbe finalménté il suo errore , 
cteàjb dì potersi ritrovare,, toruaudo indietro; 
ma urtò col piede conlro una pietra , e nel 
moto che fece per sosteniersi , gli cadde il 
lume , si spense , e lo lasciò ueUa piìi pro- 
fonda oscuri tii. Gli pat-ye'iQ quel momento 
di sentir qualcuno che camminava dietro, di 
lai. Si ferma , vacilla , e sente , ct>n spa- 
vento inesprimibile , clie una gelida ma no 
si appoggia sulla sua. Vennero ad assalirlo 
in quel punto con veemenza tulli i terrori 
superstiziosi clic aveva fino allora rigettali. , 
li vento , il cni lugubre mormorio si faceva 
sentire nel passaggio , gli parve che fosse la 
voce lamentevole di Viola; e quantunque cir- 
condato dalle tenebre , credè vedere in aria 
un pugnale sanguinoso sospeso sulla sda fronte^, 
disperalo per fuggire da quel luogo orribile, 
si avanzava quanto le sue ginocchia tremanti' 
^i pernoettevano , ed era g;ia air cstrcmitk 
del passaggio , quando vide brillare una vFva 
lace' a poca disianza* Assicurato un poco dalia 
speranza di esser tosto libero , ^corse all' in^ 
contro di quel lume ^ il quale camminava 
però quanto lui, e di quando in quando spa- 
riva. • ■ 

Seguendo sempre quel faggio consolatore , 
Elfridi s impegnò in uu altro ^ntiero^ le cui 
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sionositk nim-' gli caittmefitavaiip aleama 

rj^uelle strade da lui ben coQosciute. La ina- 
ravigha che lo aoi*|mse turbò di nuovo la 
sua immàginazioDe : tulli g^i oggeiti che si 
vedeva inlorno , gli sembrarono siràordinari, 
e Io agitava un tremilo convulsivo ebe §li 
toglieva quasi iì respiro. Distinse suHimitare 
di una caverna spaziosa 9 una donna di sia« 
tura Leila ed imponente , coperla di un vela 
ed inviluppala io un lungo manto ohe ondeg- 
giava. Teneva ella con iiua mano il lume da. 
^ lui preso per guida, e eke to aveva cpndoito 
in q,uel luogo , e coU' allra gli faceva segno 
di avvicioarsi. Una tal vista lo. calmò ub 
ipoco 9 e lo fece obbedire al cenno delia sua. 
condoltrlce riservandosi a vedere ciò che * 
ci^a ^ quando fòsse giunto cola. Si fermò .eo«. 
slei improvvisamente dinanzi ad nna porla , 
ed Elfridi si sentì drizzare i capelli , ram* 
tentandosi che per quella porta stessa egli 
aveva introdotto Sanguinario a massacrare 
r innocente Viola. Nel medesimo tempo , ii 
fantasma lasciò cadere il suo velo, si aprì la 
veste 9 e presentò agli occhi del Conte la fi*- 
gura della sua infelice vittima , che mostrane* 
dogli il seno lacero e* sanguinoso 9 gli disse 
con voce lugubre ed iraponenle quelle parole 

del sogno di Aietìlde : EUridi ^ il cielo 
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Mitlair i. taoi delilii. A qaeU* wretiiÈm^ 

terribile, cadde il colpevole disteso per terra, 
come oolptti^ da*tm folnuBe. ^ 

Bestò svenuto per mezz' ora , e quando 
rinvenne , si rammentò , quantunque fosse in x 
una^ totale oscurità , il luogo ove era e la 
spaventevole luce che ve lo aveva condlotto» 
Si sàxò con fatica ^ e spinto da un impulso 
irresistibile, aprì la porta segreta , e penetrò 
in. quella camera, tealro del suo abbomine- 
vole misf«iito , ove V infelice sposo di Viola 
rasava sepolto in 'im -dolce »onoo« | 

Era illuminata la stanza, da una lampada» 
£l£ridir> kiV|irèse con mano tremante, per get« ' 
t^ffe "Pf^ SgKlSUf^4o sopra colui che aveva cbia- 
mato suo amicone che quindi avéva immerso 
in un abisso d' infortuni. Avvicinandosi a^l 
letto , gli grondava un freddo sudore dal 
volto , e le sue ginocchia si urtavano yip» 
lentemcnte* - : - . • 

» Come cantbiato J esclamò . : Ma dormow. 
Il giusto riposa tranquillo anche in seno della 
disgrazia. ombra di sua moglie trafitta non. 
j^iene a tormentarlo j ed io I i ni^o^posso 
sostenere la sua* vista} non pos^ sopportare 
me stesso. - " v 

Fi^gi subilo in fretta da quella camera fu- 
nesta, è corse a nnscondersi nel||i-sua cavernai 
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gli Qrrori deUa sua vita scorda , come in uHr 
quadra 'sostenuto dalle, furié* £^ passata^ Póì'a 
deir incredulità : *ha vedato , lia senlito* i& 
qiial ahro braooio cbe cjuello di ub Dio rvo» - 
dicatoviU .aveva poluXo. operare taati prodig] h< 
I. naorii erano uscUi dalla Uomba, per opporre» 
un. ajjgioe alV uliìnyu) delitto da lui meditato:. : 
Aveva senlilo per la prima volta tutto irpo- 
t£ie del jrimorju) ; maM^un taF4av»4[>entimeiUai( 
pdteya oUeuere il perdona di colpe ?• 

Si vedeva :1I ii^i»i;iio. a|isrto. sotto i piedi ^ ed 
' Lia .ajjbaudoaaio al più spavjeuioso deliria : 
lU .in ^^po» st^tQ ^ < ^ydi Yago io trovò net", 
iuqfneiito cbe enua^va uclLa dioiora del m»: 

i,AUoralièi.Francesco»6eppe la aitua^ìone dk 
Elfridi, credè di doverla attribuire al discorso»; , 

^ seguito fra k»tp aeila noUe., ;e neh volen^- 
fciciar privo di soccorso quell' amico , fec©^ 
duatniòr fiiètro v il più. «abile det^ cfanriirghi ^ 
del. caidello ) ordinandogli di restar sempre* 
press<]^iall<^'ammalato« ^ ' . , 

* 4i^Lft|^CMe .assidue di Pietro ed i JBedica'». 

/ nienti da lui , prescritti arresta^01lO i-^progressi 
della febbre^ ma EUridi conser>rà per otto* 
mesi una totale ajicuaziouc ai spirito, Q^*^- 

tro ^cKuxbbe ltÉ4à mi arte «ra »mUle;, .:pey: 

V 

» 

♦ 
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-iscoprìre la causa morale della di lui nialai- 
tia. Nonostante, in alcuni lucidi intervalli vi 
^'^ Jiiogo a congetiurare^^;^^^ rimorso di 
^qualche gran delitto aggravava la coscienza 
. deir' ammalalo j .e^}? Amanita mdolgcnte d^I, 
.^jnedico gli dettò le parole di consolazione , 
che potevàtiò moderare T agita*zione di rpel- 
r anima lacerata. Presje, alcuni, libri dalla 
biblioteca dèr castello ; e quando Io* vedeva 
pronto ad a,scoI tarlò, gli legceva i passi i più 
attica lortitioare il sfilo spinto , ed a neon- 
durlo a'pepsare a colui, che ha sempre aperti 
gli orecchi alla voce del pentimento. 
- - J^on, furono inutili i caritatevoli sforzi di 
Pietro ; ma quantunque V alienazione fosse 
un.paQp guarita , pure Elfridi fu ritenuto iu 
letto altri cinque mesi dalla debolezza. Quando 
sortVy jl. buon chirurgo vide con piacere di 
averlo reso il più contrito penitente , che si.> 
fosse mai prostrato dinanzi al trono della mi^ 
sericordia, 

.yNon bastava ad Elfridi JI piangere nmara- 
menìe i suoi delitti , sentendo in se il biso- 
gno Ji ripararli , ma era necessario tempo , 
prudenza e destrezza per questo. Associato a 
scellerati di ogni rango e di ogtii paese, non 
poteva fare un passo verso il bene senza sve- 
gliare i loro sospetti , e quantunque avesse 
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^ragione di sredeilè JQp^ 
degli aluijttQo spei:^iy«,^^ .i^ltro^ 
lascereU)e dwaà^iaw ^tCMÉ^funiamèttle detté 
i^ersoue con cui era ttaì^ uhìIq.sì a ][tMi|^»' 
TJn^ iQoidenaa che seguì, Io portò anzi a aa- 
ficoodef^. a Francesco, eoo piii^ ausa, di^j^iiiia* 
. Fu condona nel castello una df^Qjoa ^di^eUi . 

xnorikoada p^r una fejriia ricevi^^a da > ìiì^ 
de^ truppa. .Dojgi M$mfuà h kfse ^iméfjeà 
ayeudp chiesto queUa donna di vederlo » per 
ringraziarlo di. ^neU^ aUà di^ génerositìi / àv- 
Teiiiie^ ohe passando ia ^^ga^ione jioonohb^ 
]n quél ''capo di banditi auo; figlio* EUa èra 
alata altre voice atiriae m Kapoii,.ed amante . 
4li Francesco , cbe T abbandonò unitamente, 
al figlio» Un jgm^. di Spagina prese ddl'aS^ 
fetto pel pìccolo Manuel^ ( era questo il Àonie 
4ei fait^ittUo ) la £ece' echioaiè > e ló imp^egà. 
n^ìlsL marina di Spagna. Immerso fra .le . 
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dre il cui nome e la di cui professione si sa* 
xebbero accordati . male col rango ed i .titoli 
cbe lo decoravano. Quella infelice , airestata 
per vìiiggio dai soldali dalla truppa di Bop 
Manael , e f (M #»ÌWp emeóte da loro , veaiop 
a morire fira|k^]rac^ di quel figlio snaiu-p 
Mito. . "^'Wt ■ - -^'^^t. 
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Francesco Intese la diclilatazlone di quella 
;donna , la riconobbe vefa , e si trovò cosi 
;,-iinilo pia strettamente al capo di quella so- 
cietà. In quesla guisa, quantunque i buoni 
sentimenti che gli restavano, lo rendessero 
spesso il protettore dei prigionieri di suo fi* 
glio , nonostante Elfridi capiva bene, che 
•-quei buoni sentimenti non potrebbero mai 
farlo inchinare a delle misure, il di cui ri- 
sultamenlo poteva essere la morte del figlio 
sopra un patibolo, ■ • * 

Jfrattanto, il misero penitente non isperavat^ 
salvarsi , [senza rendere al Duca di Manfre- 
donia i suoi figli ed i suòi beai ^ ed aveva 
risoluto d' indirizzarsi al Papa per effettuare 
quella restituzione , e per implorare T asso- 
luzione di tulli i suoi misfatti. Ma quando 
'ànche la sua lunga malattia non gli avesse 

tolta la forza necessaria per intraprendere un 

i' 

lai viaggio , avrebbe senapre temuto , che 
Francesco lo facesse spiare ed arrestare dai 
suoi satelliti. Non lo spaventava il morire fra 
i tormenti, giacché la sua coscienza gli di- 
ceva , che aveva meritati mille supplizj, ma 
la sua morte avrebbe privato il Duca ed i 
di lui figli dell'unica risorsa che restava loro 
per rientrare lièi loro diritti. Ilisolse adunque 
di -.vivere unicamente per riparare le sue ia- 
giustizie. 
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Lorenzo avrebbe potuto mcaricfirsi di quella, 
' mfssibtie fteàso il Saoto Padre j ma ooj^. 
iare,per parlare al prigiouieiro 9 seuza far na« 
scere dei sos^cti^ e oome -procurargli i iseszi ^ 
di sgrtire dai .castello ? Supponendo aocora 
cR poter superare tutte qaeUe difficolta , nón 
v' era luogo a temere , clie P ecces&iv^ emo- 
sabne. cagionala da una t«Ie 'aperta, trràisse 
'Lorenzo*) e- io reudessc inoaf^ace déKtuito ad 
iQganuare lanli sorvegliatori che lo cìr^coa* 
davano ? . 

Dopo aver meditato lungamente , Elfridi 
cOnòt^se^'elie il. solo Oriandii' pMeva sérvirto 
in quel progetto , quando. il Conte i|i Vi-, 
cenza, che ^ lo etedeva suo figKo, lo verrei^ 
a (irendere per ialrodui\lp nel mondo sotto 
il nome di< siio nij^te- Sapeva da . Yago, che 
Orlando > amat9 teneramente; da «Francesco e 
da Bon Manuel, godeW k più gran liberti; 
non disperò adunque d' mctatKatlo e. di farsi 
àscoliare. Ma riflettendo sulU instabilità defila 
VTift umana '9 prese la }>reoa;U|iione di scrivece 
in dettaglio Tisloria delle disgrazie di Viola, • 
senza disatmularS Tc^lìosa pari« efae egli slesso 
yì aveva avuta. Vi aggiunse gli originali di. 
' l<dtti^4 biglietti falsi scritti da Polidoro, fa 
.lettiera di Vipla a suo |i^j[^o, lolla a Bernar- 
do . il certifica todelllt nas^la di Meiilde rar 
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^ ' pito a Francesco ^ e tulli ì fogli che pole- 
f ^Vano constatare raulenticiia del suo racconto. 
V -Sigillò quel plico, 'b* Sstcuro della fedeltà 'é 
' della discrele:2za di Yago, condusse quel vec- 

! " ^ chio servitore' ailÀorÀba falla erigete da Don 
L ^Manuel a Viola. La , depose il plico , chiuso 
^ in una scatola di ferro, sotto una piètra stac- 

♦cata dal fondo della tomba , e fece giurare, 
^al suo confidente , che se egli , Elfridi , rào- 
I •*iiva prima che Orlando partis.se dal castello, 

dovesse condurre quel giovine in quel luogo, 
* ' ^'e gli scoprisse ove* era nascoste^ -il plico , esi- 
• gendo però da lui il giuramento più sacro di 
j celarlo a chiunque , e di non rimetterlo che 

lielle mani del Pontefice regnante. 

Regolato così quelFalfaré importante , El- 
fridi non pensò più che a vivere in , un' au- . 
'stera penitenza. Scelse per suo soggiórno una 
'^piccola cella fabbricata a piramide , in una 
caverna più solitaria della sua , situata fra la . 
•'tomba di Viola e qu( Ila che abitava Sangui- 
:tiario. La pazzia di queirinielFce era opera di 
tlfridi slesso ; e per cominciare la sua puni- 
' zionc, si dedicò a curare ed a nutrire di pro- 

pria mano il misero suo complice sopportando 
I *^'con pazienza quello spettacolo orribile. Si era 
j . imposte tutte le austerità die sogliono prati- 
! carsi nei monasteri più rigidi 5 le vigilie , il 
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digiuno 9 le macerazioni ed un seguito coniU 
nuo di penitenze e di preghiere', da luì noa 
interrotti clic per cercare Orlando nelle ore 
in CUI supponeva di non incontrare alcuno. 
^ Ricusava perfino un letto all' indebolito suo 
corpo. Si coricava ordinariamente sulla terra, 
a sulla base della tomba di Yiola, allora sol- 
tanto che la natura lo costringeva a cercare 
il riposo. Lo visitavan di quando in quando 
il vecchio negro e Francesco 5 ma strascinalo 
qualche volta troppo lungi dal desiderio d'in- 
contrare Orlando , aveva spaventata la sem- 
plice e credula Teresa, che lo credè uno spi- 
rito , e cbe fuggiva sempr.^. quando temeva 
di poterlo incontrare. 

Capitolo III. * ■ - 

Giunse finalmente il tempo in cui il Coni- 
le di Vicenza doveva riprendere il suo pre- 
teso Teodoro. Polidoro venne a stabilirsi a 
poca distanza dal castello , in una piccola 
casa appartenente ad uno dei (compagni, noo 
volendo che suo figlio potesse conoscere tutte 
le sue relazioni con essi. Appena seppe Gar<» 
zia il disegno di Vicenza , corse a trovare 
Don Manuel , per rappresentargli i pericoli 
che correva la societk^, se si lasciava sortire 



gioviM. castello ^ffft^ toglfergli.i 

' mezzi di na^tirapvi ^eee «slÉMr^re i'^tiiM* 

■ /I 

cainen^ar acoefisivo .ehe Orlando aveva per 
Sebasiiarió ) ^atiaiÈiiianB^aK» ^he gli aie .aenipre 

.^aii^ 41 ifii^^taiiiae:^^ perobè poteva indurre 
Ojrfando a lenlare ogni strada per rendere fa 
Ubei«}|f>ldl^ ?^ 
Dopo avere eccitali gli spaventi del capo^ 
opinò perchè Oriaudo foste iiapÈovvi- 
«amenteri^S^ilo e trasportato fuori (J^l castello^ 
e^i òccM f3^ifalì> àlide noh potesse aiii<N> 
stilane le vre* 'Wpiì» inoltre 9 che quel rapi^ 
• memo fosse direlto in modo da. far credere à 

^ì&\ ìiìé -'Ep^té ^tBi stdtó "massacrtito. .Don 
Manuel adottò quél piano , e lo fece appro- 

. Yàìpé'^ IM&isÈtò i ma- Mia poteva mettersi in 
esecuzione- sei^a ' il coosenso di Francesco ^ 
- non facile ad otténerst W-rk nho 'sformo penescr 
. per se si^o ^jjl ^kai^^^ Orlaudoj^ il di- 

staccarsi da lui jjper sempre , il rapirlo alle' 
xiwpÈ^ per gettarlo 

in mezio ad un mondo straniero^ e abbaili- - 
donare finaliàeàté la sua gtovéntìi a delle 
nuove guide , ^ che non avrebbero potuto nè 
inspirargli ienereieza ^ fiè provaràe j^èl^ ìntT 
Francesco avrebbe voluto preparare quel sa- 
c^l^b a podò a poco, e gli si veniva a prò* 
porre di eseguirlo con una violeoM che da«* 
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XtyjsL ,$pa ventare il suo gioyipe af&ieo , e( la*^ 
4gefare fl cuor di Sebastii^Qi) ^ q^oello <li:J^** - 

^ , tilde , i quali dopo Orlando^ erano i ^qli es- ' 
sQn.réegnì delia sfua slìina eil. asueidla». 
I)ip^ ]\IaaueI p^ò n^^Ito a pie^suadetfj^ 
' FrasiojasHH» «^onibaUe t a ' i suoi ^óri , assictir» 
r^.mJolo- ^ chè ilOQ vvi ^er^ precauzione piùr si-» 
fiira della parola stessa di Orlando , e che 
Quando V ^y.^^ ^d^* polevasi rig^sar uan« 
<^uilliMiiente su^a .sua fede, Ma, Don Manuel 
ìi ^y^' dealiTame^te dkjgpest'io^iiione dix Frà&f^ \ 
<;e5có per condurlo a ciò. ch^ voleva, j.wi^^P'^ 
-pres^jiandfogJi, che OWa^dù :ayrebbe una .cDQi^ 
fideoza ^ ^uole non solp iq Sebàstiano ed 

« 

M^etilde, ipa anofae in- Diego ed Tommaso^ 
f^pbh ,ReUa sua età no^i, si d^4^ di c£ueUi 
che amanoy e Qhf v quanta . pih lealtà e ea^>* 
^Pf e -aveya, y it^to {^iù^si oredeirebbe inqpe* 
gqalp a liberarli^ tulli, sudila, secppljice loro p^* 
izoia jd'^c^noì»^ di non pàrl^p ùiaai a ne^uno 
4eU^ e&i§l^n3ia d^ila loro società j parola che 
non sarebbe .^:^jin tenuità e&attamettté da lame' * 
per^otie^^'la di cui infrazione, li condurrebbe 
tutti al patibolo. Francesop fu <H>nVipta« dal^ 
r (Jo^ff^nza colla quale il %lio gli oppose .i 
suoi limpri. Si è seutiio nel principio,di qtie* 
aV istoria ii racoopto che Teresa fece .a Vii- 
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U>tìat del mta di Orlando ^ (i) e déie eirco« 
suuze che persuasero tulli gli amici di quel 
giovine che fosse stato viceisa. 

Teresa eca slata iagaauata. Orlaadp fu con«^ 
dolio in qna prigione, ore lo lasciarono ad 
abbaadouajTSii ,alle congetture piu^aEfenieVoli; 
ni^ a mezzanotte si apn il carcere , e Don 
M^nMl ^ ffftocdsco V'entera a calmarlo. Gli 
Ubarono a vicenda mille attenzioni , chieden-^ 
dogli ^rdÒQO del trattamente crtidefe da Iuf^ 
provato 9 e spiegand<>gli i motivi cke a ciò^ 
lì avevano ' indotti* Dl>n Mantrel Ic^ pregò io 
segiiito a lasciarsi bendar gU occhi, per esser 
condono dal Conte di Vicenaa. 

» Da chi anque .altro che voi, aggiunse , 
esigerei i giuramenti più solenni di tacere su 
quanto potete aver smtico o veduto qui ^ ma 
voglio fidarmi alla vostra generosità. Qua- 
lunque opinione possiate avere stdh profes*^ 
sione mia , son cei lo , che il vostro cuore 
rfconosoenle non dimenticlierà giammai , che* 
ho adempiuti verso di voi tutti i doveri deU 
r umanità* ; e temo o Conte Teodoro , che 
il mondo in cut siete per entrare , non yì 
presenti mai amici migliori e più fedeli di 
quelli che là^cktte qtÀ. » 

(i) Tom.'t png. Soi 
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» -Siocoiiie credo, riprese OrlMdo, striai» • 
g^ndo ^ilettuosaiiicnle la mano di JDon Ma*, 
nuel , e non ispero di trovarne mai dei pili, 
cari, amerei pinttosto morire che separarmene 
per sempre. Mio caro tutore , aggiunse 9 vol- 
gendosi Francesco 9 mio padre^inro amicO)- 
chi è colui che mi roolama ? Se ha qualche 
diiritlo so^a di me, .perchè mi wÀva abbati^' 
donato , quando fui raccolto dalla vostra 
bontà ? Giacche devo V esistenza alle vostre 
tenere cure , qual legge m^ impone il dovere 
di consecrarla ad on inoognilo xhe non ha 
fette nulla per me 7 >» * . . 

Francesco • commosso vivamente , Io ab« > 
braccio cAn trasporto } ma contenuto dagli 
sguardi e dai gesti di Don Manuel , raccontò 
ad Orlando T Miorìa convenuta. 

II Conte di Vicensa era ^ gli disse 9 ^fra- 
tello di sua madre , maritata ad un signore, 
inglese contro la volontà delle rispettive ia*- 
miglie. Quegli sposi sventoraii^ moMi ambi* 
due quasi ad un tempo 9 avevano aiEdato il 
figlio a lui) che era sempre stato loro anuco; 
Xka stato necessario Teducarlo lungi da tutti, 
per sottrarlo alla persecuzione dei suoi pa- 
renti; ed ora che non esistevano più, il Conte 
di Vicenza, fedele alle, promesse fatte alla 

moribonda 8<»reUa , e non avendo £gli , ri* 
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diunnara sao. iiipole presso di se diclilaraii^ 
dolo suo erede» e facendogli prendere il iH>me 
dì prbiM che età quello del padre. 

Orlando noo ai mosirò aJbbagliato da quella 
brillante prospettiva , e rispose a Francesco , 
che jl rango e 1^ forUma della iltia lamiglia 
non varrebbero mai per lui gli amici cbe gli 
con veni va abbandonare . 

» IN olla , disse , nnlla mi compenserà della 
perdita cbe faccio, allontknandomì da Seba^ 
aliano. Voi mi aiele caro j o Francesco , o 
non potrò lasciàryi ^enza acromo dolore ; ma 
ciò cbe pi oro pei mio rispeuabile in&tilulore 
è di una natura sì viva e superiore ad ogni 
aUr^^^ntiiiMAto 9 cbe il solo pensarvi mi la* 
cera il cuore. ». 

Don Mannel e Francesco taceirano f noa^ 
potendo nascondere la loro emozione. Orlando 
se ne:^SuÌeorse , e prorompendo in pianto , si 
gettò ai Jorp piedi. » In nome del f affezione 
che mi avete sempre mostrato , e deUa com« 
passiofiie . cbe inspiro y vi scongiura , disse 
loro , di andare a trovare il Copie di Vi« 
cenza. Assicuratelo, che. sento il prèzzo delle 
sue bontà j ma cbe non avendo il cuore in- 
grato , non posso risolvermi ad abbandonare 
coloro a cui devo tutto. Ditegli , che il mio. 
amico ^v^enerabile è in un^etk avanzala/ e ohe 
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delle lunghe disgrazie abbreviano la saa vit^i^ 

r 

della quale io ^uo la sola consolasione ; fa-' 
tegli sapere , che mi ha tenuto luog^^o dì pa- 
dre , e che il figlro della Aia tenerezza gli 
dere chiuciere gli occhi. Ahimè! mio zia 
disporrk di me quando ; V avrò perduto. Se 
potè vivere senza sua nipote tanto tempo , - 
ehe gF interessano pochi anni di pi^ ? Ah f 
^per pìeiìi , non mi ricusale la grazisi che im-* 
ploro ai vostri piedi, w 

lia voce e gU sguardi di Orlando avev ano^ 
in quel momento tj a' espressione che penetra 
^ al cuore di Doo Mamie) , risrvegliandovr 

un moto di generosità. Lo strinse al seno ^ 
6 conmiosso dalla sua somiglianza con Viola, 
si sentiva disposto ad accordarglf anche la 
libertìi di Sebastiano, quando il feroce Garzia 
entrò air improvviso coi ^uoi ^satelliti , ed 
esclamando sul pericolo a cui la^usillauimiia 
del capo gli esponeva tutti , fece rinascere il 
terrore ncir anime loro. Don Manuel abbrac- 
ciò allora suo padre , e gli tenne la fronte 
appoggiata sulla sua spalla , perchè non ve- 
' desse ^ada» gli occhi ad Orlando. Francesco 
dubitando di ciò che si faceva , si liberò da 
lui j ma vedendo che il suo caro pupillo- era . 
già in meazo degli uomini che F avrebbero 
^iso afri che renderlo^ noi^ voile iniurlij 
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dichiari per altro , che voleva condurre egli 
stesso Teodoro a Madrid ove il Conte di 
Vìceaza gli aspettava. ISiuao ardi opporsi. 
Arrivarono nel 4>osao* ove era già [pronta la 
carrozza e partirono pel loro destino, 

11 Conte di Viceoza alloggiava presso un 
grande di Spagna , nominato Antonio • Ehri*^ 
«^uez - Fernando Gasparo di Àlmangara , che 
nonostante ia-^-sua alta repntaziotf'e e V ono» 
revole impiego che godeva ìq corich erà ini« 
«iato nella socìetìi del castello dei Pirenei. 
Motivi potenti obbligarono Vicenza a non^ ìà^ 
sciare pél momento il suo preteso nipote con 
Francesco ^ ed a chiamarlo in Spagna. Per 
giustificare quella condotta ^ disse ai 'suoi 
amici , che 'avendo idea di far erederé che 
Teodoro era slato educato a Madrid , biso- 
gnava fargli acquistare nella- casa di fion 
Antopio , gli usi e le maniere di un giovine 
avvezzo alla buona compagnia: ma -questo 
non era che un pretesto vano , - giacché le 
iMioni di Sebastiano lo avevano istruito in 
tutto. Ogni cosa annunziava in lui una na* 
^cita illustre , e quelP elevazione di senti- 
menti, che la natura e Teducazione avevano 
contribuito a dargli. Fu inserito il suo nome 
neir università di Toledo ^ ma soltanto per 
forma, non restandogli più uulla ^dimpararei^ 
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N4)n fa possibile cte si staMlitté Tenm 
«nliiaettto 4i amicizia e di coofideim in 
lai ed li supposto zio-. Quando Polidoro parù 
da IftRdrid poolù giorni dapo Tariivo di Oc- 
lando ) questi i^peua vi iece attenzione ^ e 
fiensò sakanM a Fsftaeeseo / càe pia fidiee 
ài iui^ dieeva 9 andava .a ritrovare i buoni 
amici dei Pirenei. BTon «apeiido egli ohe que. 
gli amici d(»veran9 piangieirlo.p^ morto, ia* 
caricò Francesco di portar loro con ^delle 
ktieM i alenai IìJmtì e diversi ceg^i -^analaghi 
al genio dì ciascuno di essi ^ come un con« 
trasse^io deUa sua riconoscenttu 

Francesco persuaso che Sebastiano ed 
Oliando non si vedrebliero. pìb, i^n potè ri* 
solversi a lasciare quel buon Y^eccliio in preda 
nd «o^affitzione mortale , e gli palese ,' clie 
ii suo discepolo viveva in Spagna godendo 
di una sorte felice ; ma impose di manie* 
nére religiosateente ii «egreto. 

Finche Orlando abitò in Madrid. Fiancesco 
andò a crederlo regriargiente agjai mesej; ma 
con gli portò mai veruna lettera di Seba^ 
«tiano. &a qaesii traltennta dal paramento 
latto .9 «d i suoi sorupoU non gli permette^ 
vano la minima infr astone ^ neppure in £1^ 
vore dett' amicizia. 

. .Orlando provava della eomcda^ioAC nel xi'^ 
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icevere naoye dei suoi amici j ma non poteva 
prestarsi ai diverlìmeati che Dea Antonio ai 
^ sforzava di pcoccurargli. la mez^o aUe. piU 
^Édlegre lumversazioni , portava seco la trista 
TÌaiembraD;&a della prigionia del suo caro io* 
>titutore , ed una sc^greta e coutiiiua inquie- 
snudine per Metikie, che pareva condannata 
per sempre air oscurità di un chiostro. Non 
provava veran uomo paragonabile al signor 
Sebastiano , nè veruna donna interessante - 
.qaanto Metilde* Le bfUe di Madrid non lo 
.vedevano colla stessa indifferenza 9 e tutte 
pretendevano conquistarlo ; (ma iifirafto inutili 
con lui e gli sguardi apj^si^pnati ed i teneri 
sospiri , giacché egli ^^giva ogni lode ed 
ogni disoojpso di cui fosse l' oggeiio. 

Fra tutte questa belle , eravi una giovine 
aòmioata Almeira, che yìveva sotto la tutela 
di Don Antonio , ^la quale essendo destinata 
a divenirgli moglie, non aveva mai dimeairata . 
veruna ripugnanza a tale unione } ma poco 
- tempo dopo r arrii^o di Orlando, si palesò 

tanto male disposta pel suo futuro sposo, che 
il geloso spagnolo non tardò ad avvedersi del 
motivo del di lei disprezzo. Don Antonio 
credè utife allori V allontanare un rivale sì 
' terribile ; pirima che la béllezza di Almeira 
potesse trlouikre di tanta iudiiferenza| ed im« 
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portandogli poco il eontrafiare i pr egei ti d^ì 
Cotite di' Vicenza , prese consiglicr-dalla suft 
fiassione , finse di essere obbligato ad andare' 
in Francia , e cond^isse Orlando «eòo. 

TirovaroDO «^essi PolidoEO già stabilito nel > 
•ijastello da lui <:ompralo vicino a Versailles, 
ove , specialmente in* quel p^nto , non jatlen* 
«deva, nò desiderava il preleso nipote , avendo 
presso di se la bella Vittoria vdi Modena sulla 
«quale aveva già formalo perfidi disegni,-— 
Ad onta di ciò , si nipstr^ contènto del ' suo 
•arrivo. Elvira , persuasa ebe egli fosse suo 
figlio , lo ricevè con tutto Taffetto di cui^ra 
capace, « si nrìosjycò altera delia bellezza, 
•dello spirilo , ed incile delle virtù del gio« 
yiue Urbino. 

Per formarsi perfettamente V idea dell' in- 
terno di qad casiello', bisogna avere *qQalche 
iiozione degl'interessi e dei senùmeuti opposti 
^Hsoloro che V abitavano. 

Le spese eccessive di Polidoro e di Elvira 
avevano già consumata una buona parte de*, 
f r inunensi beni d^Ha casa di Afanfredonìa 
Erano ipotecuLc quasi tu-tte le reudite delle 
dterre , e la cattiva amministrazione rendeva 
infruttuoso il resto. Le ricche possessioni del 
iCoQte Ariosto, spellanti, a Vittoria' ne^ caso 
:cbe suo fratello morisse senza exedi.'oEfi vano 
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;nna preda magnifica airinsazlablle prodigalità 
del Conte di Vicenza, se poteva , mediante 
, ' . qualche delitto che non lo spaventava, ab- 
. breviare i giorni *di Alfonso', e tenere in se- 
; ' -'guito Vittoria sotto la sua dipendenza. ^ * - 
^ , Già stanco di Elvira ed incantato dalle 
\ -bellezze di Vittoria, tutte le sue inclinazioni 
^ viziose cospiravano coi suggerimenti della sua 
infame cupidigia , per fargli abbracciare ua 
I . progetto immaginato dal suo degno confi- " 
•^dentc Garzia. L' odio di qucH' empio non si 
era sazialo colla morte di Viola e di Clemen- 
- rtina , ma perseguilava ancora gì' infelici loro 

.^Assassinare Alfonso in qualche incontro ia ' 
• cui doveva strascinarlo il suo coraggio, nelk 
• guerra dichiarala allora contro Inghilterra - 

^ trasportare Viltoria per astuzia, o per forzjt 
j nel castello dei Pir^enei , forzarla a sposare -il 
; Conte di Vicenza } era questo il progetto 
adottato da quei due mostri , per impadro- 
Dirsi delle ricebcz^e della ca^a di Ariosto , e 
delle somme accumulale durame la minorili 
dei figli di Arlidoro , delle quali la tutrice , ' 
non aveva potuto disporre, l Jue CQogiurati 
non sMntimorivano per quanto potrebbe op^ 
porre Elvira, Polidoro, che la conosceva, si 
era riservato, maritandosi con Jei , dei me^ù 

• 
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.infallibili per fare annullare il matrimonio. 
La conteneva ancora perchè gli erano noti 
gir orribili suoi delitti , e finalmente , man- 
cando ogni altra risorsa, gli restava piìi dW . 
maniera per liberarsi di lei 5 ma colla disso- . 
lutezza dei suoi costumi , Elvi.ra stessa a]^pra-; 
«ava le difficolta , e serviva i propri nemici.; 
• La bellezza di Vittoria aveva attirato in; 
-quella società un giovine amabile e seducente, . 
nominato il Conte di Monlfort. Fra tutti i 
. pretendenti da lei formalmente ricusati, questi ' 
si distingueva con una perseveranza costante. ■ 

- Elvira detestava Polidoro. Concepì ella p^ ^ 
■Conte di Montfort la passione piìi violenta } 
" e siccome era ancor bella , sperava , che 

- sianco dei rifiuti di Vittoria,, queir amante ' 
•"cadrebbe finalmente nei lacci che sempre gli 

' tendeva. Finse nonostante di^proteggerlo press q .^ 

a Vittoria , e 1' incoraggiva colla speranza a. 

sopportare , diceva , i capricci d'una ragazza.- 
. Nel tempo stesso nascondeva Vittoria a tutti,: 

dicendo a Montfort , che in tal guisa voleva 
' liberarlo dal pericolo della concorrenza, e, 

gliela faceva di tanto in tanto vedere nel suo 
; • appartamento , ben certa che Vittoria, stanca 
■ delle premure del Conte , profitterebbe , per 
^ ritirarsi , delle occasioni che Y avveduta zia 
" nou mancava di procacciarle. 
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> In grazia di questo maneggio, Orlandi 
con vide Vittoria, quantunque vivesse nelia 
Stessa casa. Non compariva ella ne in sala ^ 
ne a tavola , e si adduceva per isciisa , che- 
era occupata coi maestri , o che il suo gusto 
particolare per gli studj la riteneva in camera. 
* Ma Orlando sentiva parlar sempre di hi dà. 
tutte le persone di casa , che vaulavadó la 
sua bontà e le sue virtù , e dal Conte di 
Montfort , che esaltava continuamente la sua 
bellezza e le sue grazie. La conformità ^degli * 
anni ed uua , inclinazione naturale vivevano 
fatto scegliere al Conte di Monlfort per suo •* 
confidente , il giovine Urbino. Un' aria me- 
lanconica , r amore della solitudine , e delle 
a^tri^zioni continue indicavano in questo una 
somiglianza di situazione , e Montfort , rac- 
contandogli l'istoria della «ua infelice passione, * 
gli chiese un' eguale confidenza. 

Orlando gli disse ^ che il suo cuore era li- , 
. bero : si mostrò sensibile alle pene confida- 
tegli , ma non approvò la condotta del suo 
amico. ?» • ; ^ - ■ • 

. . • • • . 

}) Voi confessate, aggiunse, che Donna 
Vittoria , lungi dalF incoraggirvi , non ha 
trascurato alcun mezzo per convincervi che 
non sarebbe mai vostra. Una tal franchezza/» 
4è nobile, e maacheresle cU generosità osti- " 
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naAdoyi a p^*$p|làre. ùn oggetto , solo per 
vpstra particolare soddisifasawmer Credetemr^^ 
Qom 4i - Moutfon , ftiwu^ uoR si è potuta 
actiQMl^rie T affetto di una doona. sénsibile.:e 
delioata ^ JbisogM «apersi meri tace almeno .fe . 
fiua^' Siim i • e ^9^^'^ ' impiegherei 

tittto Và^oltc««rf.^^^ Vtonnti Vittoriii un t4 
aejatimenL(»* » , ; : / * 

Montfprt , gek^i ^ iMM®*^^ P^' natora , 
V^q^-^l^e ii coi^gUo di Orlaodo fosse dettato- 
da iiArifttfere^se :pef§on4e vC ^ mos^ della 
fréddeis^arma, wt>a p^rò /Mfù. %re a meno 
di j)arla4g^li di. Vittoria . ogui vojka . cSbe 6> 
trovò solo. / . - ' 

Orlando s' ayjveziò iasen^ibilmenle ad as-:, 
coltarlo^ ^ vedendp.jcbe jioa potei^a giiar jj^lo^ 
si co^miiò di ricevje». la W ^gs^^n^^^ e 
non si peiioise pili Jiti consigli si4ger£lu4. Qné- 
slft:<widìétla «svegliS Quo^ ^ti^ 
(oso Atoiifti&rt» Tremai 4{iiando sentiva dij;;6 
-al suo amico,. era impaziente di conoscere 
qtÉdìk ^inorfa ^ ^ìì si ^ffn^éva 
beDa^ « cfae^r^la^ereUiril diritto ch^ aveva, 

come nipote di Polidoro, di esser pr^iiltto 
1^ ten lo *ittì;»Hande 

riosit^ ^ e nonostante che si maravir^Ha^e di 
^ no^ ffurcr rieeiratt iiM fa} propósi^tione ne 
daflo zio ^ ne da Elvira, pure uon ardi farne 
parola ràl to^^ 



Era'^ftiolto più occupato dal ^^siderPo 'di 
abbracciare una professione che lo i:endesse a . 
se slesso, che dalla volonlk di veder Vittoria. ^ 
Quanto lo circondava non gli aveva inspirata, 
uè attaccamento , ne stima pe' suoi nuovi 
ospiti ; e r idea di dover dipendere sempre^ 
dal Conte di Vicenza gli era spaventosa. Por- 
talo dalla inclinazione al mestiere delle armi, 
risolse di non avere a suo zio , che la sola 
obbligaz'one di metterlo in istato di entrare 
decentemente al servizio , deciso , se incon- 
trava qualche ostacolo , di non consultarlo ,v. 
e di entrare al servizio della Francia, in qua*».^ 
lita di volontario. Il Conte di Vicenza desi- 
derava quanto lui che si allontanasse, e con- 
discese però a soddisfarlo ; ma Elvira , affe-^- 
zionata sinceramente al suo preteso figlio , 
tremò di vederlo entrare in una carriera sY 
pericolosa , e senza saputa di suo marito, si 
adoprò presso il ministro , e fece nascere 
mille difficolta che attraversarono il trattato. 
Aveva ella accordala ad Orlando la liberta 
di passare da lei , nelle ore in cui sapeva 
che non poteva esservi Viitoria. Un giorno 
egli vi andò un poco prima del solito. Bianca 
uscì nel tempo slesso da una porla che in- 
troduceva neirappartaraento di Viitoria. Senlì 
allora Orlando una voce melodiosa , e pregò 



• Bianca di ^hòn c!ìluclere il' pa^so^ 'qttéi' suoni - 
óeìosli. Il oogua(o di costei era il maeslro di 
calilo di Vitloria^' H desiderio di fare ottenere 
al sno parente la protezione del giovine Conte, 
ftfce dimenticare a BióMica il divieto della 
Duchessa, e- la indusse a proporre ^d Or- 
lando di avanzarsi neiranlicamera per sentire 
pìh da vicino. E' facile il credere che questi 
ijon si lasciò pregare. Il suo cuore non era 
mai stalo commosso tanto, come lo fu allora 
tUlla voce angelica di Vi noria. Immerso in 
Mvì estasi deliziosa , non si avvide che la le- 
. zrone era finita , e che Bianca lo chiamava : 
per scuoterlo dalla sua astrazione bisognò che 
Véhis^éì a prenderlo per un braccio e lo coi>è 
ducesse a forza. 
0 » Conte Urbino , gli disse , ritiratevi ' su» 

Lilo. Sarei perduta , se sapessero che vi ha 
introdotto qui» )) ' * ' 

Orlando si lasciò condurre macchinalmente 
senTia [>rorerire una parola, ma quando fu per 
. entrare dalla Dticlicssa prese per mano la 
, serva : » *mià 'cara Bianca , esclamò', siatemi 
ftvorevolé : proccuratemi roccasione di vedere 
Ponna Vittoria. — In verità non posso , ré- 
! plico Bianca. Ella vive per ora ritirata , e 
non sorte neppure per andare in chiesa, giac-^ 
che il cappellano dice la messa nella sua ca- 
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mèri : prbncic soUanlo uri poco d'aria nelVorc ' 
che siete a tavola. — Ma, riprese Orlando 
eoo inquietudine , vive forse cosi per essere 
^ incomodala ? Veramente la voce che ho sen- / 
tita non indica questo. )) 

- Bianca scosse la testa sorridendo* e si dis- 
pensò dal rispondere, andando ad aprire il * - 
gabinetto deUa sua padrona. 

•il>®a quel moinento ,vtnUi i pensieri di 0/> 
• ^lando si occuparono' della voce di Vittoria e 
della sua misteriosa solitudine. Moriva di so< 
gl^a di conoscere i molivi di quella situazione 
singolare \ ma quantunque avesse un came- 
riere avveduto e destro nel raccogliere delle 
relazioni dagli altri servi , la sua delig^l^z?:ci 
i:ipugnò a servirsi di quel mezzo, per cono« 
scere ciò òhe dftVid^rava sapere. - .-r ^ . \^ 

r - .', r . ./ Capìtolo IV. , • ^.i - 

- La Duchessa volle dare un festino , per 
'celebrare 1' arrivo del nipote di suo maritò , 
ed invitò tuUa la sopieia del vicinato, Meil- 
tre Orlando si vestiva per intervenirvi, entrò 
il Conte di Monlfort , e senza aver riguairda 
di Ugo, cameriere di Orlando, si dolse ama-* 
ramcnte di Elvira , che ricusava ostinata- i 
mente , disse , di farvi venire. Vittoria. Era 
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fcliiàró che la serbava esclusivamente al lì^ 
poto, e che egli la vedeva ogni giorno, men- 
tre si teneva celala a lui con ogni cura. 
-11 primo moto di Orlando fu di dire la 
verità, e di riassicurare Montfort, quantunque 
quel giorno non fosse disposto a compian- 
gerlo ; ma vedendo , cbe la sua moderazione 
jion diminuiva V umore del Conte , finì col 
dirgli , che quando fosse stato vero , che sua 
zia avesse àvula quella buona disposizione 
per lui , no;i V avrebbe ricusata , giacche i 
rifiuti costanti di Vittoria non lasciavano, 
-pretender nulla agli altri. 

Monifort , pili agitato di prima , lo lasciò 
bruscamente , risoluto d'impiegare con Elvira 
r astuzia e la compiacenza , e di servirsi di 
ogni mezzo per rendersela favorevole. 

Ugo , che aveva ascoltato attentamente 
quel discorso , credè di fare un gran piacere 
al suo padrone ajutandolo a vedere Boana 
,'Vittoria» Appena ebbe terminato di vestirlo^ 
^tandò a dispoire il suo piano : comtineiando 
dal parlare colle di lei cameriere. 
- Là festa era brillante. Montfort spiegò tutte 
]e iiue grazie , e ballote discorse con tanta 
allegrezza , come P uomo il più indifferente, 
tacntre Orlando , dopo alcuni complimenti ^ 
dai c[uali non poteva dispensarsi , cadde iu 



auFtiolìt imuci 9 .e su-queUx) éi Yiiiom che 
già gli età cara al pari'df li>ro. Stanco dai 
rumore e dalia .ii^a , ai riìirò in mut sala 

JoQtana da cjuella in cui l)all.avasi , ed il vir 

l^aate 9 o&e I0 peritevi .di vuta^v 

ceise }a a dirgli., che Yiitoria scenderebbe 

^^ava di vedere la cena da una fioeMra del 

cIi«iHMDosid^FW miHé . . 
. t> £0 ^ disfi;e Ugo ^ a ^al JSM«tni ti me£^ 
ierky e ye la^^egifà Li ^ fotf 4^ 
<jptoM^^rlf^# jaeei&lQ| oscttce.iiel boKdiiello 
'4^ve séno le cascate d'acq&a Voi potrete nad- 

vedete. q!MK 4X>ittod^ 
Retina Vinaria. » - * ' * 4^ - 

. »0vole. HiMlrò neUa saia » ^ e quandò mui 
soruro^d per -Mdaticr- a laToiflr, Velò ttel gia^ 

^^ìiitc ^ !^^&màm0j^»Mf0^ r y^o&e ael .ho* 
j^cbetio 8>ei^ esser veduto da nessuno, Focbi 
ifl ii ilit^^ ^&n» nm per8mia,5 ite 

gli mostrò quanio la natura aveva di pigi 

Accompagnata dalia signora Farìatlii, Vit* 
tM^a travetrò M pemsito y e ^ai pose^ aita ft» 
i^ailraùns^im^ da Ug^ al suo padrone. L'i!^ 
^minazjoQ^ deHia sala iasciav^a diftUoguere il 
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bel volto (II Vlltoria , ed Orlando vi vide 

brillaré^futto ciò che la freschezza e lo splen-. 

dorè della gioventù potevano aggiungere alla^ 

Lelia più sorprendente. Quando ella ebbe os* 

servala la tavola , pregò sottovoce Farinelli^ 

di mettersi dinanzi a lei . temendo di essere 

riconosciuta. Orlando le era si vicino , che; 

non perdeva u la parola di ciò che dicevano. , 

» Mia cara madre , diceva Vittoria a Fa- 
rinelli , osservate vi prego, mio zio. Vedete 
qua! dolcezza e con qunl grazia parla a 
quella vaga signora che gli sta al fiancov 
Ahimè ! forse medita il suo disonore come, 
aveva meditato il mio. Chi crederebbe c.'^e- 
quel volto si bello , nasconda un cuore per- . 

fido e falso ^ •^U. ^ 

" >)'Cara amica , rispòse la buona institu-! 
Ilice , non ci occupiamo di lui ché per dis- 
prezzarlo. » • . 
• » Ah ! riprese Vittoria sospirando , posso 
io vederlo , e non rammentarmi, che avvezza 
fino dalla mia infanzia a riguardarlo come 
wn padre, non offi'^e più adesso ai miei occhi, 
che un nemico crudele che aveva macchinata 
la mia perdita ? * - • ^ 

Orsola si mosse e scoprì il volto di Vit- 
toria.>Ce scorrHa una lagrima sulla guància, 
t i|U'4*a lagrima cadde sul cuore di Orlando. 
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Farinelli abtràcfcto 'lenferamenfe Ta sua fi- 
glia , e parve ad Orlando , che essa fosse il 
solo essere degno d' invidia sulla terra. Poco 
dopo, Vittoria sentì moltissime risa dall'altra 
parte della sala. 

» Ah ! disse , ecco la le giovani d' Ilar- 
court ! fanciulle felici! nulla si. oppone ai 
loro piaceri. Senza il Conte di Vicenza vi 
sarei ancor io ! e sarei allegra come loro ! ~ 
^ E frattanto , soggiunse Orsola, bisogna stare, 
^ove c^ impongono V onore e la virtù. » 

Vittoria arrossì, e stringendo le mani della 
sua amica : » avete ragione , disse , perdona* ^ 
; lemi un molo involontario ; perdonatelo alla- 
.vivacità dei miei anni. L'allegrezza di quelle-, 
giovani mi ha prodotta un poco d' invidia, j 
• ma, credetemi , e voi sapete se sono sincera', 
sento che (utli i loro piaceri non vagliono 
quelli che provo stando con voi ; e non li 
comprerei al prezzo di esser priva un mo« 
mento della vostra dolce società, w 

Orsola rispose con un sorriso , e Vrttoria, 
contenta di quel segno di approvazione, con- 
tinuò il suo discorso. 

Venne allora a raggiungerle una donna ad- 
detta al servizio particvdare di Vittoria. 

w Rosalia , le disse Vittoria , potreste in- 
^segnarmi il Conte Urbino ? — Lo cerco da 
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che son qui , rispose rtosdlià, e non lo veJo 
in nessun luogo: credo però di averli paìfsali 
tulli in rivista. — Guardate di nuovo, riprese 
"Vittoria'', facendola passare davanti. — In 
verità , non lo vedo. » 

» Sara perchè siete piccola : fatemi il suo 
ritrailo , e scommetto che lo trovo nel mà- 
jnento. — Se questo vi basta , ve lo faccio 
subito , e lo dipingerò con una sola parola , 
dicendovi, che sorpassa in bellezza ed in ele- 
ganza tutti gli^altri ^ come Donna Vittoria 
sorpassa... — Tacete , adulatrice , disse ella 
subito , ponendo la mano sulla bocca di Ro- 
salia. Non so , dietro tale esagerazione , se 
possiate esser veridica riguardo al Conte Uir- 
bino 5 - ma (cercherò di scoprire , se possa', 
quello che ini parrà più adattato al vostro 
'ritratto. » ' ^ - . - - ^ 

Osservò allora Vittoria atléntamenté tutti , 
e quar^do vedeva qualcuno rimarchevole per 
la statura o pel volto , osservava nel tempo 
stesso in lui qualche parte difettosa o ridi- 
jcola 5 che non le permetteva di credere che 
fosse Tincomparabile Urbino. Il brio naturale 
iS\ Viitorra u*ndeva pipcantissima la sua ri- 
vista , e le sue due compagne frenavano a 
slento le rjsa provocale dalle sue osserva- 
zioiii, » Vi rinunziò ^ disse Gaalmente Vitto- 



ri« ; % eofiiinciò a cVèJerVcTie irbeir AJone 
di Rosalia sospiri ora ai piedi di qualche * 

' Dea a cui sarà riuscito di attaccarlo al suo • 
carro. Me ne rincresce per voi , o Rosalia j ' 
roa è certamente innamorato , se fugge la so- 
cietà. Sono un poco in collera con lui , per 
essersi sottratto alla mia curiosità , giacché ' 
confesso, che sono venuta qui particolarmente . 
spinta dal desiderie di vedere quel giovine, 
interessante , il di cui destino deve essere in- • 
felice al pari del mio, se lo ha condotto sotto 
la dipendenza di mio zio. » 

• . .Orlando sentì In se stesso una forte emo- 
zione , come se il suo cuore avesse voluto 
slanciarsi al di fuori per unirsi a quello di. . 
Vittoria. Respirando appena , temè di non v 

poter contenere più a lungo la sua agitazione* • 

» 

Finalmente , dopo un momento di silenzio, 
Vittoria, che non aveva cessato mai di guar- 
date in sala , riprese la parola: » per certo, 
disse , non lo vedremo pili , ed io non por- 
terò meco che la sicurezza di non veder mo- 
rire pe'miei rigori il Conte di MontCort. Ve- 
.dete, vedete come è allegro e premuroso in- 
torno a quelle dame. Io dubitava che fosse 
un uomo inconsolabile. Non ammirate voi la 
pena che si dà per farsi distinguere ? Andia- ' 
mo j uou voglio guardarlo , soggiunse ironi- 



Ly Google 



jQolosa».-' .■>..—•-.■ -.- ' ■'• - • 

' fuBcefiStO di tosse icIie la feei? ijo poco so^ 
Sàtcf per gk »fa^ <*é . éiciìy» $e» je^HeftMsv 
dtóc. maniiHra -«h« . yitlojcifi. «* wiof irò . uij poca 
spaventala. « WRo Dio ! escla^ò^, OJ^EBe v«Ì0lf 

^^gi^cenz^ , e mLiiuc^escerebhe se vi de* 

a«»i6%- andi*qfW)s via ,;5ut^it^..r-. Si^tt^^ trai^ujlla^ 
figlia mia ^^ ripf ctó CfcriÉi^^.; r-vi -ASsip^^ 

JJ^D; davvero , soggiuijae^l^ , ofl^n potrei 

, ha4e. BateHÙ il vostro braccia; .Rosalia pren^ 

a. forza. ' \ ^»^*w>^v < * v ^. : , ' - 

la^^^ Ja. seguirono quanto polei^pf ^v. 

NO', di(i#.wi &e.., up. , adorai^ie YÀti 
>Qria, non vi sìe^. ioganjtóta. JSoliu xBe ^bW*^ 
ìnateél Cimt^:: Urbm^^f iè aifej^vai^i^e Ituloiku^ 
ii^iù ii^ii0U3kri|i^^^ d più fcliw , po-^ 

avete di gpjw$ì:^Io« Sorti cap grec^y^^ioni^ 

dal ^maim^o , e fe«nÀ m «ok i p^rte- 
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cipareMella giaja 3ei ttferrtett.^"* iintó^^^^^ 
.di ^Htorm f impressa per, «empre nel siM 
cuore , assorbiva ogni suo pensiero ; ma là. 
.5òlà Vista dt l^i^enia^ i4s*^gliajpiao, ia lui 
seatimento di disprezzo e d'orrore, lo irassfif 
sua distraaloiie. Ciè 'ehe «véra séatittt'^ 
confermava le proprie/os^y^BMiOai. Co|ui ebtf 
dovere g? imponeva "kT otìotàre, era^^iii rtiéì 
óéclii il piìi :vite ^ a -pili Ò*ì&dir degli uo- 
mini ; e r anima sua si indignava alF idea di 
il vere- quale'he- ; f$l^Iigààsié&e V jPi)Jid)^' e 
àpparieuerglir'^^ ' '-^ - ' ' ' * ^ 
Cfrl -oiriar pei* Orfa^ dfert» impóà- 
iìbile r aver vèduia Vittoria e non rivederla 

fedele Ugo , rapilo da ^liel-^primo siiecessò' ^, 
se ne promelleva dei ntiovi. Orlaodo profitlò 
4dle (di ìuvmtik itigégnoae ^ e cttàh di* no^ 
cordare assai alla delicatezza , non mosimi- 
40ifr ^ giaecltò sìXo &i!lctiés%a 'non "iro^ 

levano cUe Vitioria lo'conciscesse. Ma acclude 

idi Ugo j^e r amore del Cionte lOr bino per ìà 
rbella Vittoiia , divenne il soggetto dei loro 
disborsi; Ttìé gftìBsfe il iPiitmoi'èÌ&tìó--k Polidoro, 
e giusyficò il preseplimento avuto da lui al- 
r arrivò dl'^0riàtìdo.- '"'^r ' 

Questa scoperta lo decise ad affreUsreir^^i» 
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secuziòne dei suoi infami disegni. Già da gran 
tempo aveva concertata ogni misura con Gar- 
zia, e non gli resteva che fissare il momento 
di agire: Contenuto dalla presenza di Orlando, 
non ardi impiegare la forza ; ma sicuro del 
suo 'ascendente sopra Elvira, le svelò i suoi: 
progetti 5 e le insegnò qual parte ella doveva 
sostenere in quelF orribile trama. Malgrado, 
la..6ua perversità, Elvira provò qualche ri- 
pugnanza neir abbandonare cosV la figlia dL 
suo fratello , o forse vide con rincrescimento,- 
che quel piano tendeva a render Vicenza pa- 
drone assoluto di tulli i beni della famiglia 
di Ariosto , mentre ella avrebbe voluto po- 
. tersegli appropriare, per dividergli un giorno 
col Conte di Montfort. 

Comunque sia , il timore di veder palesare 
tutti i suoi misfatti , e le minacce di Poli— 
doro , la costrinsero ad obbedire , e secotulò, 
come gi^ abbiamo veduto, i disegni del sub 
barbaro sposo. Per salvare le apparenze , fe- 
cero partire con Vittoria ed Ero , dae o tré 
servi fedeli, che furono le prime vittime sa- 
crificate. Quando ^ dopo aver traversati i 
Pjrenei, furono entrati nel bosco, ove il resto 
della scorta., guidata da Fabrizio , agente 
principale del Conte di Vicenza, aveva ordine 
di condurle^, Gaczia^ ^ra gik Ik eoa uua truppa 
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Ài banditi , ittpadfonirii déBa vittima 
flMKlaii^. tgmi£méo^ ai-eaftteUav 

e'4e pceparò mille terrori), per ingannarla me« 

l'aia di lei e-^^eciso^ sjpoftaiJa, * 



. * 
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abbiamo detto , al servizio del €oDle Elfridi 
cui r iadebolimea.to delle facokà iatelleltualt 

«Mdooe ad «io . «d^a^rm 

.|)érdula la memoria , a segno di sbagliare 
apc^^le ipmmtìpi me gi^ àiftmteimii.pw^ 
gli et^o^ sempxe presenti a la., sua aidlUa- ti^. 
eHtsm^ shfiVk^HMftWHittt tfr usa nftpisifli 
di. p^MsIave .| €bB^<^Qiaa«ii^.ttM»v««ì Jntt^fto 
p^ .fiute • tftoerr. n rad stato non era cotie<» 
Maio 4ÙkQ éft £l&ìdi i^'4ar 
non li lasciava quasi mai } ma la .aua- disgra« 
Io eoodiiipftxwi giosm ìao<miTO a Bom 
Manuel. Xago. non . Ipi can^ibbe } ma lo ksmò 
per pa«iai«^ e £«g«WHilaiMMe af^ra aUbn 
la .iesla pidaa*;di Don Maon^l allatta* Dapo . 

declaraiMliouia i deUuidft'f t3nitt»iEmimiem, 
aggimiie* ehe coiioaoeva i di lui disegai sopra 
Metilde , e ohe Tolev:a parlarae a Fraoisesco» 
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Don Matiu&l , irritato estremamente , e te*, 
mando T effetto d'una tal minaccia, l^^vò^ 
suo pugnale , e diede al povero .negro uà 
colpo di morte* 

Quando Vittoria fu condotta nella cucina, 
Teresa era occupata a lavare la tavola tinta 
dì sangue. Ci rammentiamo lo . spavento prò* 
vato a quella vista dalla tremante prigionie- 
ra , che non poreva essere diminuito dai di- 
scorsi di chi la circondava. Francesco tra- 
versava in quel momento un corridore se- 
greto , da dove , senza esser veduto , osser- 
vava ciò che facevasi in casa. La beltà e la 
gioventù deir innocente Vittoria lo interes- 
sarono vivamente , e quando sentì che Ber- 
nini la scongiurava ad aifidarsi alla previ- 
denza , mise la bocca sopra un condotto da 
lui solo conosciuto, ed aggiunse per inspirarle 
della fiducia » sola protettrice deirinnocenza 
in questa dimora infernale » (i). 
^ Quelle parole produssero V effetto deside- 
rato. Vittoria e le sue compagne si fecero 
coraggio , e gli assassini fujrono assaliti dal 
terrore.*^ • » " - 

•^^ vAppena Don Manuel ^bbe veduta Vittoria^ 
s penti deir impegno .preso, giacché ci sov^ 



(i) Tomo 1. pag. 43- ' 



% 

v - 
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verremo , che l'aspelto della bellezza e dellar^' 
Vfrtu sventurata , imperava quasi sempre stt 
quel cuore, per altro si iuflessibile e corrotto.* 
Gli rincrebbe di aver contribuito ad abban^^ 
donare quell' amabile creatura ad uno scel- 
lerato come il Conte di Vicenza , e promise 
a se stesso di proleggarla alineno contro quelli 
con cui era condannala a vivere. Viltoriav 
gH rammentava V infelice Viola nelT età iit 
cui r aveva veduta la prima volta : queJUsij^ 
tenera rimembranza lo commosse tanto , che 
fu quasi per Istringerla fra le braccia, quan- 
do la vide piangere amaramente , e volgersi 
a lui pér implorare il suo soccorso ; ma nel 
medesimo tempo , incontrò V occhio cupo e 
feroce di Garzia che l'osservava altentamen*». 
te , e fu forzato a contenersi. Continuando 
però a sostenere la parte di amante , seppe 
reprimere la forza delle sue abitudini, e non 
si lasciò mai sfuggire una parola che potesse 
ferire V innocenza e la delicatezza della bella 
prigioniera. Contribuì molto ad inspirarle una 
tal riservatezza , V amore che provava per 
Melilde , giacche senza di questo è permesso 
di dubitare, che la qualità di futura sposa 
del Conte di Vicenza , non sarebbe bastata 
a metter Vittoria al coperto delle sue per- 
secuzioni. * .?* xr^: '^t 



, Mentre i banditi erano a tavola, France- 
sco , occupato della vaga prigioniera , e dì 
ciò che aveva sentito dire , fu curioso di sa- 
pere positivamente qual destino le riservava- 
no i confederati ; e per pervenire più sica" 
ramenl e al suo fine , risolse di allontanarli , 
giàéchc i capi temevano tutti della sua incli- 
nazione in favore degrinfclici , e gli nascon- 
devano sempre i loro disegni , temendo di 
perdere per suo mezzo le loro vittime. 

Francesco si servì adun(|ue del tamburo di 
allarme , e lo battè si terribilmente , che, 
tutti disparvero in un batter d*" occhio , cre- 
dendo che le iruppe della Santa Inquisizione 
fossero alle porle del castello, (i) Era loro 
costume in quelle circostanze , di nascondersi 
pelle caverne dalla parte del mare , e di 
aspettare sopra dei bastimenti sempre pronti 
a riceverli , che i servi che lasciavano , ve- 
nissero ad istruirli dell' imminenza del peri- 
'colo , per poter trasportare tutti gli effetti 
preziosi , ed i prigionieri che volevano. 

L' appartamento destinato alle tre nuove 
prigioniere , era molto lontano da quelli che 
abitavano i banditi , e confinava con quella 
parte del castello a cui Hlfridi si avvicinava 

(i) Tomo 1. pag. 54, 
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qualche volta. Diego e Giovanni vi condu-^ 
cavano Vittorfa e le sue compagne , nel mo- 
mento in cui Elfridi , allarmato dal suono 
del tamburo , correva nel luogo ove aveva 
nascosto quel prezioso plico che desiderava 
di conservare, e che voleva portar seco, se 
avesse potuto fuggire. La camera in cui Vit^^ 
toria veniva condotta , abbreviava il cammi*. 
no che egli doveva fare per giungere alla 
tomba di Viola j ed egli traversava appunto 
quella camera nel momento in cui gli altri , 
che venivano dalla scala grande , non erano 
•tfislanti più di cinquanta passi. Credendoli 
.ministri di giustizia, chiuse la porta, e non 
avendo serrata una lanterna che portava se* 
co , la corrente d' aria gliela spense , quan- 
<do chiuse V uscio. Elfridi credè di potere ar- 
rivare anche senza lume ad un^ altra riusci- 
ta ; ma nella confusione ritornò senza avve- 
dersene alla stessa porta. Quando girò la ser- 
ratura della medesima , Vittoria, che vi sta- 
va appoggiata, cadde. Quegli che era in mezzo 
^alle tenebre, non ebbe che il tempo di scan- 
sarsi y ed avendo trovata coi piedi una bo- 
ritola , r apri per salvarsi j ma sentendo che 
Vittoria cadeva , la volle sostenere colla ma- 
no con cui teneva la lanterna. Strisciò que- 
fta sul braccio di Vittoria» e bruciando via* 

. V. 



r - • 

, _ cora V lé^ cagioni 'Ti'n vivo aSloré : il Sangue 
\.da cui fu tinta, proveniva dalle ferite di 
Elfridi, prodotte dalle regolari sue penitenze. 
'jFurono queste le circostanze che diedoro luo- 
go air estrema sorpresa di Diego , quando 
vide che Vittoria era stata abbruciata in un 
braccio , e che aveva delle macchie di san- ' 
gue , senza che si vedesse nessuna ferita (i)*" 

Lorenzo era privo di ogni consolazione , 
dopo aver perduto qneU' amico interessante , 

' -iche lo riconciliava colla vita. Separato dal 
suo caro Orlando , non poteva calmare il suo 
dolore ; e quaotunqne Francesco lo consor 
lasse continuamente^ nulla poteva riempiere, 
il voto lascialo in lui da quel!' assenza. Cosi 
isolalo , si rammentava piìi vivamente tutte 
le disgrazie da lui sofferte. Don Manuel lo 
invitava ad andare a distrarsi a piacer suo 
nel salone 5 ma Lorenzo non godeva stando 
con loro , e profittava qualche volta di quel 
permesso, a solo fine di non irritare V uomo 

. da cui dipendeva. 

La buona Teresa, il di cui cuore era sem- 
pre aperto per gì' infelici , aveva una vene- 
razione particolare pel signor Sebastiano ; e 
quando il suono del tamburo ebbe fatto fug* , 

CO Tomo I. pag. 58. - . . 
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gir tulli corse ad annunziare a quel vecchio 
r arrivo di quelle prigioniere. Il ritratto 
che fece di Vittoria, rese curioso Sebastiano 
di vederla , ed essendo lontani i banditi , si 
presentò a colazione Tindomanì. Già disposto 
a compiangerla , lo fu molto più , quando 
Vide la sua bellezza e la sua innocenza 5 ma 
alla prima parola che disse , il suono della 
sua voce gli rammentò sì perfettamente quella 
della sventurata Viola , che , non polendo 
pili resistere , fu costretto ad uscire dalF ap* 
parlamento. Ogni volta che la rivide , quella 
rimembranza e' V interesse particolare che 
jgl'inspirava , gli facevano trovare un incanto 
Slaudo con lei. Quando finalmente Vittoria , 
affidandosi alle sue virtù , gli palesò il suo 
toome e le sue disgrazie , egli penò eccessi- 
vamente , per reprimere la volontà di dirle 
a qual titolo si consacrava a lei per sempre. 
La riguardò da quel momento come una fi- 
glia , e vegliò sopra lei con vera cura pa- 
terna. Obbediva egli al suono della campana 
di Francesco , tremando per la sicurezza di 
queir adorata fanciulla 5 e non V vivrebbe ab- 
bandonala mai , se non avesse avuto motivi 
potenti , per mantenersi il favore di qucJ^ 
r amico. 



7^ • • 

Polidoro ftvevn «cello , pel ratto di Vife»> 
tom^ ao giorno la. cai sapeva che Orando 
era axoaeoia j ma vtgHaate Ugo , isirvìlo 
sujs^ito ddr ^^.cadyilo ^ ; cfirM ad ùicoiitEara il 
padrone per narrarglielo « Moa ascoltando che 

impetoo&ilk de^L «oo amore ^ O^adp . ^miìq 
immauiineule dalla DucjUessa y e senza rifletè 
fere a luò ohe .&Qera ^ kc«i ^/tì^ ^ piigdi ^ 
scongiuraudola. di rendergli Victoria* La Du^ 
clie$sa , jnarayiglial^ vifainento lUipaoiiiifessa 
a quella preghiera ^. che tradiva il segreto 
del di lai- caore ^ ^awebixe forie riv:elala V i# 
Aiqiia trama^.s^ fioti io^^ alato pia iortedel- 
r affetto materné, il ijmore del castigo tre« 
oi^o ci^ jivxehÌMi' ^gt^ta.. la ma. iodìat^^ 
cezza.' Balbettò aloone vaghe parole per giu« 
alificare <}ueiU parieoiKa » laa aoa potè oat» 
inare Oliando. , Gli sì preseatò 3JJ0 spirilo • 
quanto aveva .putito dire il ^giorno del iaati^ 
no, e corse oeUV appartamento di Vicenza» 
|1 loro oolloijuio fa corto ^ ma violento^foip' 
Udore ricusò^ al(.ejameute di render conto dc^I^ 
ana condona y e pani. Orinando , disperato y 
incontrò il ftdtìie e vigilante Ugo , che lym 
aveva cessato di stare in guardia j per lacco^ 
^liere q^alpha inforoia^ione. 
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Jl serro inetó^ Va^ Coai^ 
W tsondurre la carrozza , per farla aprite 
liei bosco , età <iD éerto Fabrizio , ^ÌÌIÌÉi^« 
-%trepi<}o e deciso , venduto al suo ^^ètìiai^ 
IH cai «ra it òocfideate , $ «d mtn étei staÀ 
•Wzj , d' uua fedeltà e discretezza »d ógn| 
"ptov» V «enw» a debole éb!e Vyevtt ^èÉ^Vitìo} 
H^olezza a cui non poteva mai re^isléreVte! 
Ifie l6-«ei«[?^tìhitì|ttt^ e impruden- 
te. Ugo , che/ non possedeva neppare 'ìliè 
«elle Hjdioaiìoiii viziose di Fabrizio , lo. sor 
teigliava in qualche :^osà , spéciateefti*^ 
Waggia, ed era amato molto da lui , pe 
llfaè in an' oeùa$ì<itìe e^itee- la vittf' ■pèt'-Ws. 
vario. Era egli adunque in ca«o di profittare 
Sii' tutte ^tidle cireÓMliwe»' , pét^ etiene're dei 
lumi precisi sul!' oggetto che tanto afliggevft 
ii pad»»iiec Dopò -aver prèsi gli ordiòi da lùf, 
saltò a eavallo , « Cjamminando giórno e oot- 
%e, ràg^me Itf ' éarmza ilh posta di Yen-, 
dénie. Fabrizio lo vide , e io Inviti a3 rà^ 
IWe aaU> mét^. Ugo r«Msté un , poco , al- 
legando per iscosa, «hflf: .era fiicartcati) di 
nùÉ mittiose importante pel Signop de Chi- 
wemy , amico del tao padcdoe , ehè abitava 
vicino a Blois. Finalmente -si lasciò persua- 
«iwe ,J e pet coliMaTain hi ckh» , mentre a 
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* suo compagno era occupalo a tere, si contentò 
di assaggiare il vino, gettando il resto del bic- 
chiere in una secchia che aveva messa sotto 
la tavola. Non fece veruna interrogazione ^ 
xiè si mostrò curioso di sapere T oggetto del 
viaggio , ben certo che Fabrizio non conce* 
pirebbe cosi veruna diffidenza. Quando fu 
finita la prima bottiglia , Ugo finse di voler 
partire ; che conoscendo V amico con cui 
trattava , s' immaginò che quella bottiglia 
sarebbe seguita da altre. Successe appuntò 

- come pensava , ed i fumi del vino comin» 
^ciarono ed alterare la lesta di Fabrizio. Il 
suo segreto gli parve allora pesante , e cede 
ul bisogno di chiacchierare. Cominciò a bur* 

' larsi del preteso destino della carrozza pel 
convento di S. Yago, e disse , che le signore 
che conduceva non troverebbero le regole del 
monastero molto rigide, e che invece di bac« 
-cheltone dedite solo a digiuni e rosar]\andavano 
trovare della buona gente , occupata sempre - 
a bere e a divertirsi. Ugo non nominò Don* 
na Vittoria per politica ; ma siccome v' era 
con lei Ero sua sorella , domandò a Fabri- 
zio , se vi sarebbe stato qualche pericolo. » 
Nessuno , rispose costui. Vi sono gli ordini 
i giù rigorosi di trattare quelle signore con 

i 
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ogni riguardo : avranno un poco di paura , 
perchè vi sarà una piccola zuffa _nel bosco , 
quando avremo traversati i Pirenei , e guaj 
a coloro che vorranno esister.?..,. » GII fece 
allora vedere una cintura pieua di pistole , 
che teneva sotto il vestito. Ugo lo lasciò par- 
lare quanto volle , notando tutte le parùcQ- 
lariià del suo discorso j e vedendo che nor^ 
l\4.ra a saper più nulla , pensò a ritor,narse- , 
ne. I due compagni si lasciarono abbraccian- 
dosi : Ugo , premuroso di palesare al padro- " 
ne la sua scoperta , e Fabrizio soddisfiitto di 
se stesso , credendo di non aver commessa, 
veruna imprudenza ^ giacché non aveva mai 
nominato Don Manuel. ' ' ' ' 

^ Urlando raccapriccio d' orrore a quel rac-" 
conto , e conobbe la grandézza dèi pericolo 
che minacciava Vittoria. Partì nel momento, 
accompagnato dal bravo e fedele Ugo , ed in 
pochi giorni giunse nel Rossiolione. Per noa 
mancare el giuramento fatto a Don Manuel, 
lasciò Ugo in quella provincia , e prendendo 
una guida per traversare i Pirenei , arrivò a 
Cadaques la sera del secondo giorno dell'ar- 
resto di Vittoria. „ 

Licenziò allora la guida , ed entrò in una 
Jocauda , indeciso se doveva scrivere a Fran- 
fg5(ìo, 0 andare direUam«nle al castello. 
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ancor dubbioso ^ quanclo afTacciandosi , vìdà 
lo msm Ftknotìkù isìm traverkaM - la «lUài . 
Orlando r^se grazie al cielo per ^ueir iucca* 
téo inaspettato' acese é si fece lioonosc^ 
4al sua mtore. ' . . . , i 

' Non potrebbe esprimersi la gipja che <jùe«* 
sti provò nisl novaré H fino pupillo* Dopd 
èssersi abbandonati ai re^ciprochi trasporti di 
teftere2za\ partirono insieAié 4^ e presèrò^ m 
strada del bosco , giacche Francesco SLYevk 
Bisogno di tornare presso di se/ Orlando gU 
raccontò per qaal motivo era venuto \a ritro*^ 
vario j e Francesco capi subito qual prigiòS» 
iriera ricercava. Non éri^cosa facile il libe^» 
rarla , non solo perchè Garzia la sorvegliava 
étiefitameiité - qaahtd ' ancora perchè Dob 
Manuel poteva essere compromesso , aumen^ 
iaiSdu il nfoìnem^, fino èflóra potrò estesd^ j - 
dèlie persone che conoscevano T interno del 
éa^iello/ FraÌDceèéò , penetrato nonostante dal 
dolore di Orlando , non potè negargli niilla» 
' Per accordare P inclinazione con ciò che 
esigeva la p^udenzai chiese alcuni giorni ón^ . 
de formare un piano , ed assicurò Orlaudo , 
. che la hdbt' prigioniera sarebbe pròtettà e 
nriessa al coperto da ogni insulto , e quando 
àvesseib eom^ard^ ìnsieiné ciò che potevm 
fare per liberarla , allora rajuterebbe ^ pren« 
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dendo però le precauzioni necessarie alla si- 
curezza di Don Manuel, La minima dilazione 
pareva ad Orlando un secolo ; ma capì che 
Francesco non poteva sacrificargli la vita àe\ 
figlio , e si sottopose alla sua volontà. Chiese 
però istantemente di vedere il suo caro insti- 
tutore ^ e Francesco , che si fidava di Lo- 
renzo , lo chiamo subito col suono della cam- 
pana convenuta fra loro , e andò ad incon- 
trarlo , per disporlo a quella visita sì inattesa. 

Lorenzo ed Orlando provarono i sentimenti 
di UQ/padre e di un figlio separati da lungo 
tempo , e che finalmente si rivedono. Ma 
r eccesso della felicita di Lorenzo fu rattem- 
prato dal racconto del motivo che conduceva 
presso di lui il suo giovine amico, Previd^. 
tutte le difficolta che si opporrebbero ai suoi ' 
voti , e fremè per V imprudenza a cui Io 
strascinava la forza della passione ; ma co- 
nobbe che la voce della ragione non sarebbe 
ascoltata in quel momento. Il primo passo 
era fatto , e Francesco prometteva il suo 
ajuto, Lorenzo si rassegnò ad. invigilare sopra 
Orlando , colla medesima cura che sopra 
Vittoria , e confidando nella Providenza, che 
tante volle salvò V innocenza con mezzi inas* 
penati , passò la notte a ragionare sopra 
queUi che doveyansi tentare per introdurre 



Orlando é'éf^SSfSffo. Egli voleva stare pressa 
a Vittoria , e non poteva esser contènto seti- 
.z*a vederla, ascoltarla e soccorrerla. Non v'era 
p^te per lui , se doveva esserne separato da 
. <juei sotterranei e da quelle volte sì lunghe 
a traversarsi. Gli convenivano tutti gV inai- 
pieghi é ttitti i travestimenti , purché po- 
tesse vegliare alla sua cura il giorno e la 
notte. Dopa aver proposti e rigettati mille 
' progotti , Orlando insistè sopra un^ idea che 
»gli parve maravigliosa. Gli era noto, che 
Francesco possedeva il segreto di un' acqua 
che tingeva perfettamente la pelle di nero : 
immaginò adunque , che cambiando cosi il 
colore della carnagione gli sarebbe facile di 
passare per Ippolito, La statura era slmile , 
e v' era pure qualche somiglianza fra loroV 
nel suono della voce, nelF andatura ed la 
Jtìolti gesti familiari. Ippolito era sortito daf 
. castello ia un' età in cui raccrescimento delle 
forze produce rapidi cambiamenti nelle sem-^ 
lianze e nelf espressione della fisonomia f 
se si fosse trovata adunque qualche piccola 
differenza sarebbesi attribuita a quello svilup^ 
pamento. Yago non viveva più , e non es- 
sendovi nel castello alcuno che potesse rim-i 
piazzarlo, era assai naturale, che Francesco,, 
a cui più d' ogni altro scomodava la man- 
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càìiza di quel servo , scegliesse Ippolito ioc 
sua vece. Siccome i suoi desiderj erano leggi, 
non v' era a temere veruna obiezione. Seba^ 
stiano e Francesco ne proposero diverse j ma 
Orlando trovò risposta a lutto, ed il sua 
progetto fu adottato in mancanza d' uno mi-< 

gliore. ' 

Subito che Francesco ebbe palesata la saal^ 
volontà , Don Manuel vi acconsentì , come 
Orlando aveva preveduto 5 e secondando il 
cielo la pura intenzione dclF amante di Vit- 
toria , permise che tutti s' ingannassero sa 
quel finto personaggio. 

Il perfido Garzia sì era particolarmente 
incaricalo di spaventare Vittoria. Quando I4, 
trovava sola , si compiaceva nel raddoppiar^ 
il terrore che ella provava sempre. 

Fu appunto in una di quelle scene , che 
Elfridi , il quale trovavasi in un sotterraneo 
sotto la sala della biblioteca, attirato dai gridi 
deir infelice prigioniera , s' innalzò mediante 
una carrucola , fino alla botola che metteva 
in quella sala, e mostrandosi inaspettatamente 
a Garzia , che non conosceva quella botola J 
lo spaventò. (1) I digiuni, le flagellazioni ed 
i tormenti deir anima avevano talmente alte* 

(0 Tona. I.,i)ag. 96. * 



rale le sembianze del misero peniiente , che 
Garzia non potè riconoscerlo. Gli parve che 
Elfridi fosse F ombra sanguinosa di alcuna 
delle sue vittime. Lo sorprese un tremito 
Universale , e fuggì dalla biblioteca nel mo- 
mento in cui il preteso spettro, colpito dalla 
somiglianza di Vittoria colla famiglia da cui 
nasceva , provava un terrore quasi eguale a 
quello di Garzia , giacche rammentandogli 
'quella vista tutti i delitti da lui commessi , 
^cadde mezzo svenuto sulla botola , che si ' 
chiuse subito da se stessa mediante lo scatto 
della molla. 

La viltk di Garzia non gli permise pia di 
esporsi a simili apparizioni ; e non ardì più 
. avvicinarsi a quella parie del castello , ove 
la sua coscienza agitata gli faceva vedere una . 
jFolla di fantasmi pronti ad inseguirlo 5 nia 
.certo che Alonso aveva un cuore tanto duro 
da fare le sue veci, gli abbandonò Vittoria, e 
si assunse la cura di farlo trovare solo eoa 
lei. Accadde però , che Alonso essendosi in-^ 
xiamorato di Vittoria , meditò rapirla per 
proprio conto. Quel crudele era astuto e dis- 
simulato , quando V interesse non gli coman- 
dava di contenersi. Egli si era avveduto che 
Pon Manuel usava delle attenzioni a Vitto- 
ria , e per timore che ella implora^sse T ^tjuto 



" del capo ^' tifò qualche modetazione , ^che 

• nascose altentamenle a Garzia. Si permetteva 
in presenza di costui qualche arditezza nei 
suoi discorsi e nei suoi sguardi 5 ma quando 

.Garzia non v'era, accordava tutte le sue 
" grazie ad Ero, e lasciava Vittoria in liberta, 
per inspirarle qualche sicurezza. 

Queir arte gli riuscii , ed i suoi due soci*, 
' ingannati dalle apparenze , non sospettavano 

• i suoi progetti. Aspettava egli un viaggio che 
Don Manuel e Garzia dovevano (are, per far 
supporre degli ordini tendenti a condurre 

- Vitioria e la sua compagna fuori del castello. ' 
Per preparare ciò , persuase ad Ero, che 
. 'ramare da lei inspiratogli lo aveva disgustato 
di quel genere di vita : che era risoluto li-, 
"bcrarln e condurla in Murcia, ove aveva una 
.'^sorella , superiora di un convento , in cui 
^chiuderebbero Vittoria finche non avesse fatta 
'loro una donazione della meta dei suoi beni, 
e che per farla mettere in possesso delle sue 
ricchezze , denunzierebbe ai Tribunali il ca- 
stello dei Pirenei. 

Non gli fu di/Dcile il persuadere quella 
giovine credula e debole. amore che por- " 
">tava ad Alonso vinse quello per la padrona, 
e corruppe le poche sue buone inclinazioni, 
^Credendo di logorare per se , ajutò senza 
scrupolo il suo perfido complice. 



Lo spctlacolo lugubre che 1 inclomanl ca- 
gionò tanto spaveolo a Vittoria menire era 
sotto il portico, fu il funerale di Yago, (i) 
La barn che vide ^nel ritorno , era quella 
dell' infelice negro , che i banditi abbando^ 
narono ad un tratto, per andare a sapere 
esito di un combattimento che seguiva fra 
liu loro brigantino ed una nave trasportata 
dai venti sulla costa. Vittoria, fuggendo senza 
sapere dove , entrò in un giardino partico- 
lare , che Elfridi si era riservato. Nel venire 
egli a compiere una delle sue sanguinose pe- 
nitenze, dimenticò di chiudere la porta; ed il 
leggitore indovinerà facilmente chi era quella 
figura spaventevole , che col suo aspetto e 
colle sue parole terribili , cagionò tanta sor- 
presa alla tremante fuggitiva, (i) 

La maravigliosa sparizione della signora 
Bernini fu eseguita per portare all' ultimo 
gfado gli allarmi di Vittoria, privandola del- 
l' unico appoggio che la consolava. Avevano 
perciò allontanato Diego, e Giovanni mescolan- 
do molto oppio nelle bevande delle tre prigio- 
niere, per farle addormentare profondamente. 
Lo stesso giorno, allorché Vittoria, sempre 



(t) Tomo I. pag. 99. 
(2) Tomo I. pag. loi. 



buona e conopasslonevole , corse a cercare 
.:dei soccorsi per Ero , iTnomo che vide en- 
strare nella camera di Nettuno era uno dei 
i'capi , che andava a portare del nutrimento 
a un prigioniero rinchiuso in una delle cax- 
*ceri della torre del Nord , di cui i soli capi 
conoscevano il segreto, (i) Piacque alla Pre- 
videnza , che Vittoria acquistas5e una cogni- 
zione che doveva servire a liberare Me tilde. 
X)rIando usciva appunto di camera per an- 
dare a discorrere di buon mattino col signor 
Sebastiano, quando Vittoria cadde svenuta 
sulla soglia della porta di quel suo amico 
rispettabile. 

Il ritratto da lei trovato era quello di Or- 
jando che Metilde aveva desiderato di avere, 
e che Francesco , per contentarla , fece ese- 
guire da un abile pittore quando il suo pu- 
pillo era a Madrid. Uno dei banditi rubò 
quel riirato con una borsa dalla tasca di Me- 
tilde , mentre ella stava in ginocchio nella 
chiesa del suo convento, e sorpreso dalla so- 
miglianza della miniatura, si propose di darla 
in dono a Don Manuel , sperando di avere 
una buona ricompensa ; m i essendo stato 
scelto quell'uomo per ajulare a rapire il letto ^ 

(i) Tomo L pag. io8. 
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Ji Ottavia , neir aLtassàre la botola sn cui 
quel letto era situalo , gli cadile la scatola 
senza avvedersene, e restò in quel luogo ore 
lo vide un giorno Vittoria, (i) ^ 
,^ ammirazione inspiratole da quel ritrat- 
io 5 da lei non dissimulata quando lo mo- 
strò a Lorenzo , fece sperare a questo , clxe 
ella dividerebbe un giorno i sentimenti del- 
jl' amoroso Teodoro, sopra lutto quando sa- 
prebbe , che le grazie della natura erano ia 
lui il minor pregio*, ma siccome ignorava an- 
cora quale sarebbe T esito dei loro tentativi, 
le tacque quanto sapeva suir originale di 
quella miniatura. Francesco , traversando oo 
giorno la biblioteca , per una riuscita nota 
a lui solo , sorprese il segreto dell' amabile 
"Vittoria , che si spaventò nel vedere la sua, 
ombra (2) ; ma prima che potesse conoscerlo 
aveva già avuto il tempo di considerar» lei 
ed il ritratto , e scoprì con piacere, che oc- 
cupandosi della felicità di Orlando , contri- 
Unirebbe ancora al bene di quella persoli 
interessante, . • • ' 

(1) Tomo 1. pag. 110^ 
(a) Tomo U. i).'ic. Go^ ' 



1 tifiparmiato a Meiiide fl^idM» éi.iaÉiKir 
dilKQ che il suo caro Qrlaudo Sùsse ìSiaXo Mn 
MmMCo 9 giaooliè -idal momeoto .ìmimÀJPfmn^ 

k 'ikiftM^ fififr al di 

itti^ritorM éa Mtarid^t, unii fiiyfrt^piéib saper 

^uaodo seppe , la prima Vic4ia che vi andò ^ 

4elle ÌQ<}i|i&tudii%i per U su^^^dte^* Impegni , 

vento di Saala Maria , di coneiarre'' la ^ 

lare per andare a vedere i suoi gcmtoi^. Sperà 
l^e. un* j;yyhijf»wfji|ta. di aria ^ 
|ilujQii calmerebbero i dispiaceri di Meiiide.. Le 
ji^etiQimadò adiiaiM^o ,di- Ke»^ in vela qQaad^ 
^ojtisse, e di non cpjuparire mai nei iu$^hi 



r Andaijusia. . \- • ' 

Le nostre viaggiatrici mno gik a^tre quarti 
del caixi|nifi<vi|uanda nel.^veirj^]^ una pairta 
solitaria ddla Sierra-Morena^ fcrimo arrestate 
da ua disla€4^aQ^to^ J^uppa . di JQoa 
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Manoel. I lóro servi erano "fiochi per poter 
«resistere , ed esse sarebbero cadute in potere 
dei banditi , se il cielo non avesse mandato 
in loro soccorso due giovini cavalieri, seguiti 
da una numerosa scorta. Gli assalitori nel ve* 
derli fuggirono. I valenti campioni, dopo aver 
chiesti gli ordini alle signore , le condussero 
nella casa di Don Olivares Pietro Fernando 
di Saint-Eslrevan^ 

Donna Rodolfa , madre di Ortensia , era 
4ina femmina avveduta , capace di tirar par* 
tilo , per vantaggio della sua famiglia ^ da 
tutte le incidenze che si presentavano. Suo 
inaritQ era un Luon gentiluomo campagnolo 
poco ricco ^ che non aveva mezzo di poter 
•dotare le figlie ; ma la moglie pensò che i 
due cavalieri erano degni di attrarre l'atten- 
zione del suo spirito speculativo. Sembravano 
persone ricche, e si chiamavano, uno il Mar- 
.'chese di Riancourt, ej'allro il Conte Ariosto. 
Venivano dalla Francia , e traversavano la 
Sierra-Morena per andare a Cadice. Non aven- 
do veruna cosa che li pressasse , accettarono 
r invito fatto loro di prolungare il soggiorno 
neir Andalusia* 

Serafina, figlia maggiore di Donna Rodolfa, 
non la cedeva in nulla a sua sorella Ortensia' 
per grafia e. per spirito j ma malgrado tutta 



1a*7>i*evenziotìe 3i cui sono sSs'celtibili gli oc- 
chi di una madre , non poteva questa dissi- 
mularsi , che i loro pregj erano oscurali da 
quelli di Metilde. Per togliere adunque alle 
figlie una rivale formidabile , Donna Rodolfa 
li^ttinipose di non dipartirsi dai comandi di 
Francesco , e per timore che vi mancasse , 
la confinò in un appartamento sotto la cu- 
stodia di una vecchia. Non le era permesso 
di comparire dinanzi ai forestieri, che quando- 
poteva tenere il velo , senza rendersi singo- 
lare. Tante precauzioni erano superfle,riguardo 
ad Alfonso , e Metilde avrebbe potuto mo- 
strarsi a lui senza nuocere alle vedute di 
Donna Rodolfa , giacche il solo idolo che 
potesse allora toccare quel giovine era la glo- 
ria. L' altro signore francese aveva quelli!' 
facilità neiraccendersi che caratterizza la sua 
nazione ; e ravveduta madre di Serafina ne 
profittò sì bene , che sua figlia divenne in 
pochi giorni Marchesa di Riancourt. 

L' IndiflFerenza di Alfonso non impedì a 
Metilde di osservare che la figura del beirin- 
cognito non era inferiore a quella di Teodoro, 
ed ella provò un senliuiento affatto nuovo al 
suo cuore. La sua immaginazione era viva ed 
un poco romanzesca. Alfonso V aveva salvata 
da un gran pericolo, e dietro tutte le regole 
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:^del romanzo , ella doveva ricompensare un' 

vlal servizio col dono del suo cuore , anche 
senza sapere se quello d' Alfonso era libero. 
; Da queir istante ebbe sempre presente V im- 
magine del suo caro liberatore, e la sua prima : 
X visita nel mondo le produsse una passione , 
che r ozio del chiostro non fece che aumen- 
tare. E' facile il credere , che ella soffrisse 

Smollo quando pochi mesi dopo , vide entrare 
da Vittoria V oggetto del suo tenero attacca^ 
mento. Le apparvero subito in volto la sor- 
presa e la confasione , ed il Conte Ariosto , 

4che non pensò mai che quella bella straniera 
. da lui salvata in Andalusia fosse Metilde , 

^ dovè attribuire naturalmente quella viva emo- 
zione àd un effetto di gelosia , cagionata dal- 
r. unione progettala fra Vittoria ed Urbino. 

Kel tempo in cui Metilde ritornò dal suo^ 
viaggio in Andalusia, un certo Guzman, che 
facea parte de' banditi de' Pirenei, ottenne il 
posto di amministratore del convento di Santa ' 
Maria. Era molto tempo che egli cercava di , 
avervi accesso, per spiare le occasioni di nuo- 
cere a Francesco , la di cui autorità nel ca« 
stello lo rendeva geloso. Non lardò a sapere 
che r oggetto delle sue frequenti visite al 
monastero era Metilde. Raddoppiò allora le 
vigilanze, osservò sopra lutto Metilde, e scorse 

■ 

* • 

Digitized by Google 



in lei qualche somiglianza con quella prigio- 
niera massacrala nel castello, tanto pianta da 
Don Manuel. Spiò i passi di Francesco , la 
seguì , e lo vide condurre molte volte Me- 
tilde nella sua grotta, osservando che ciò se- 
guiva sempre nel momento in cui il capo era . 
assente. Un giorno finalmente in cui Metilde 
era in chiesa , pregando in ginocchio dinanzi 
air altare, il peso di un ricco rehquiario che 
^lla teneva sempre al collo ruppe il velò , e 
Guzman , che non perdeva un solo dei suoi 
moti , riconobbe che quel giojello ayeva ap- 
partenuto una volta alF infelice Viola. Tutti 
i suoi dubbj si dissiparono in qnel punto. Era 
ella certamente quella bambina rapita dopoi 
la morte della madre , per sottrarla alFaulo-^ 
rilà di Don Manuel. Guzman non perde un'oc-? 
casione si favorevole di affliggere Francesco, 
e corse a palesare la sua scoperta al capo 
della truppa. 

Se ci rammenteremo che la moribonda Viola 
: venne a deporre la figlia sulle ginocchia d^^ 
wDon Manuel , implorando eolVultimo sguardo 
la sua protezione in favore di quella bam- 
bina , ci potremo formare un' idea della col- 
lera che lo infiammò , quando seppe che gli 
era stato tolto quel deposito stato a lui so- 
Jeunemenle affidato. Giurò che non lo impe- 
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direbbe verun legame di reclamare diritfr W ' 
• ^ ^cari; che non voleva cedergli a nessuno sulla 
terra , e che a costo di ricorrere alla forza 
^. anche contro il padre, userebbe ogni mezza 
. per tornare al possesso di ciò che gli appar-* 
teneva. ^" 

Guzman temè la tempesta da lui medesimo 
eccitata. Godeva molto nel tormentare Fran- 
Cesco, ma non voleva compromettersi; e quando 
vide giunte le cose a quelP estremità , temè 
la vendetta del uemigo. ^ 
•» Gomandàiilé^, ^\s%é a Doti Itfaimel, temo^ 
che voi andiate tròppo lungi. La vendetta* 
può avere delle conseguenze funeste con iid* 
uomo del carattere di Francesco. Non vi af* 
fidate tanto alla qualità di padre , onde noti 
dobbiate dimenticare ciò che potreste temere 
per voi e per noi tutti. Credetemi, o coman- 
dante , in questa circostanza \ V astuzia e 
destrezza vagliono più di uno slancio impru« 
dente , e ci offrono piS mezzi per giungere - 
al fine. » Don Manuel si arrese alle sue rap* ^ 
presentazioni, e senza penetrare il motivo se-^ 
greto che faceva agire Guzman, si abbatidona 
intieramente ai suoi consigli. ' • ' - 

Alcuni giorni dopo , Francesco vide en^i 
trare suo figlio nella cella. Veniva, gli disse, 
a congedarsi,'prima dinibarcarsi per ùtìa sfe*; 
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dizione che Io terrebbe assente molte setti- • 
mane. Lo pregò di raddoppiare di sorveglianza 
su quanto potesse accadere nel castello , e 
gli raccomandò Vittoria con tanto in (eresse , 
che Francesco credè che egli V amasse ec- 
cessivaraente. Desiderò poter profittare di quel 
assenza per renderla al suo caro Teodoro, 
prima che T amore di quel rivale pericoloso 
facesse progressi. Ma quando seppe che re- 
stavano nel castello Garzia ed Alonso , non . 

^ si lusingò più di un buon successo , sapendo 

-fiche restando essi facevano le veci del capo, 
ed usavano precauzioni molto più severe di 
Jui. Non essendo però sottoposta la sua grotta 
Stila loro inspezione , sperò di proCllare al- 
meno della lontananza di suo figlio , per far 
lenire Metilde più spesso presso di se, e per v 
procurarle il piacere di riveder Teodoro. 
* amore aveva insegnato a Metilde , che ^ 

, r affetto suo per quel giovine , era Pamicizia 
di una sorella ; ma essendo queir amicizia sì 
viva, godè mólto nel sapere il di lui ritorno. 
Le tre prime volte che ella venne nella grotta 
di Francesco , non vi fu mezzo di liberare il 
falso Ippolito dalle occupazioni che Garzia 
gli aveva affidate. Francesco e Sebastiano pro- 
curavano di consolarla per quel contrattempo,^ 

jfe le promettevano di scegliere un giorno più 



Google 



propizio, quando ad un tratto comparve loro 
a fronte Don Manuel. Restarono tutti e due 
sbalorditi ; ma l'astuto comandante non parve 
accorgersene, ne fare veruna attenzione a Me- 
tilde , quantunque, a primo colpo, ella avessé 
ferito il suo cuore , e riacceso in lui tutto il 
furore dell' antica sua passione per la sven- 
turata Viola. Deierraiuato di fìngere , si con- 
tentò di rendere conto al padre degli ostacoli 
che lo avevano costretto a ritornare ; e sic-» 
come questi ostacoli da lui immaginati erano 
verosimili, non nacque nello spirilo di Fran- 
cesco verun dubbio; ma quando Don Manuel 
gli domandò con aria d' indifferenza , chi era 
quella giovine , egli li narrò la medesima fa- 
vola spacciala nella citta di Cadaques. Parve 
che Don Manuel credesse il racconto del pa- 
dre ; e senza dir nulla a Metilde , cominciò 
un altro discorso. In somma si condusse sì 
destramente , che Francesco restò più che 
mai convinio, che suo figlio fosse innamorato 
di. Vittoria , e non ebbe più verun timore 
nel far venire Metilde frequentemente e senza 
mistero. 

Mentre Francesco si addormentava sopra 
false apparenze , suo figlio , già soggiogato 
da quella viva emozione eccitala nel suo cuoré 
^alla figlia dì Viola, giurava di farla ad ogni 
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ay^sse altre mire &opra di lei ^.giacché usava 
^pfota àiuUmkjAùtie^ n&H trascurò di fare aU 
Ur^ttanto per parte sua. hasGÌh passare dieci 
1^ dodipi giorui, durante i ^uali Matilde venoe 
djyue volte iranqaillaiaenle nella groUa } .m 
la vigilia della terza visiu , Guzftian , che 
441^ «pie nel convènto ,:itt infiurmafo^ 
i^e F rancesco doveva venife T indomani a 
prendéck. Fa-subilcr lisohitO' e --c^tcettm^ il 
i:apimento. Gui^mau si tr^ves^ì , e munito di 
n^av £i^4éttejra di Fxan4esGo , si presenti 
arcoiifr^ig^^^ Santa Maria per prendere M6«^ 
tilde^. illdl?^oi4 hi cai sapeva, che Francesco 
^ ?^^^^^)Ì|i^ \da gente slsm^t mandala da 

^ita supcrióra obmr^Sn^ì^èìa^ là^ 
dini del biglietto, Matilde segui la sua guida 
nel bosco y fino ai luogo , cyb Tedandogii 
Illudere un aliro sentiero , si fermò ^ assUf^ 
cià^Solo eh» sMngannava* Gnziìiatt soà^nd 
che non \era vero ) e non volendo perder 
tempo r afferrò per un braccio, e la trascini 

%d onta delia ^ua resiÀtenzas*^ 3%% ^^^^^ 
Francesco aveva frattanto congedati i suoi 
ospiti f pi ti pjBtsio di quei 4:he era stato pre^ 
veduto , e traversala il bosco per andare a 
Cadaquer, quandi sentì liegU urii '^Mipas^ 
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fiionevoli. Si fermò , riconobbe la voce di 
.una donna , e gli parve anzi che somigliasse 
quella di Metilde , senza concepire però ve- 
run sospetto sopra di lei- Siccome era natu« 
.ralmente buono ed umano , si diresse verso - 
il luogo donde veniva la voce, gridando for* 
temente , per riassicurare V infelice vittima 
e per spaventare i malfattori» Ma Guzman , 
che lo riconobbe, prese Metilde fra le brac- 
cia , e cambiando direzione , la portò sempre ^ 
correndo fino ad una caverna , ove avea, 
posti due dei suoi complici in sentinella. Que* ' 
sti s'incaricarono di porre in salvo la preda j 
e girando qnk e là a traverso il bosco, giun* 
5ero in un luogo solitario, ove si trattennero 
fino a mezzanotte 3 dopo di che non potendo 
rischiare Guzman^ senza timore di essere sco- 
perto , di condurla quella notte stessa nel- 
r appartamento di Don Manuel, la fece tras- 
portare in una camera che credeva inabitata, . 
i.e dove appunto avevano condotta Vittoria, ^\ 
.1 rapitori , avendo prese delle precauzioni 
per non essere veduti , penetrarono nella ca- 
mera da una botola sotterranea , e la loro 
apparizione cagionò un sommo spavento alla 
bilia prigioniera, (i) 
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1 Francesco perde nel Losco le tracce ^1/ 
Guzman. Non sentendo più gridi, ed essendo 
stacco di una vana ricerca , tornò indietro e 
riprese [la via di Cadaques. Fu estrema la 
,sua costernazione , quando seppe che Melilde' 
èra stata rapita dal convento, non dubitanda^ 
più che fosse quella di cui aveva sentiti t 
gridi. Seuza riposarsi un momento , rientrò 
nel bosco, e dopo aver girato invano per due, 
ore , giunse al castello , e palesò quel fune^, 
5to avvenimento a Sebastiano e ad Orlando, 
che lo aspettavano nella grotta. Quest'ultimo 
si offri di andare subito in traccia di lei y 
ma siccome non poteva comparire al di fuori 
«otto r abito d'Ippolito, senza esporsi al ris- 
chio di esse arrestato dai seguaci di Don Ma* 
jiuel , Francesco lo fece vestire da cavaliere 
spagnolo , addetto al servizio della Santa In-^ 
quisizione. Coperto di queir uniforme , j[che 
tutti i banditi conoscevano e temevano , ed 
avendo ripreso il suo colore naturale, usci 
in compagnia di Francesco , ed andarono in« 
sieme a Cadaques, ove avendo psesi Orlando 
dei cavalli ed una scorta , si mise in cerca 
rapitori. 

Mentre Orlando si occupava a ciò , Fran- 
• Cesco riprese mestamente la strada del ca- 
stello. Le sue ioquietudìni ed i sospetti da 
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lui concepiti , gli fecero passare la notle dcì-^ 
sotterranei a lui noli, mediante i quali poteva 
scoprire quanto facevast nel castello. Era pre- 
cisamente vicino alla botola situata sotto la 
canvd'a di Vitloria , quando i tre banditi ri- 
tornavano dair avere deposta Melilde cola. 
Appena furono parliti , tese F oreccchio , e 
riconobbe perfettamente la voce di colei che 
cercava. Si affretlò a prendere una strada a 
a lui nota , la quale per una porla segreta ^ 
lo avrebbe condotto nel luogo ove era riu- 
cbiusa la sua cara pupilla : in questa ma- 
niera la liberò da suoi lacci , in presenza di 
Vitloria 5 che era nascosta dielro una sedia. 

Il convento di Santa Maria non 'Tra pia 
un asilo sicuro per Melilde , e la grotta sa- 
rebbe stalo un giorno anche piìi pericoloso. 
Francesco non dubitava più che quel ralto^ 
fosse opera di suo figlio ; e la profonda dis- 
simulazione di costui palesava bastantemente 
da quanti pericoli fosse minacciata queir in- 
nocente. 

Dopo aver lungamente deliberato sul par- 
tilo che gli rimaneva a prendere , si decise 
a nasconderla in un piccolo appartamento 
contiguo alla chiesa, situalo al di là di quello 
di Lorenzo* Era certo che non vi si avyicir- 
ocrebbe giammai alcuno dei banditi ^ giaecliè 
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Elfridi non aveva palesalo aa esèì quel rac* 
conio. La notte slessa vi fu alloggiata Me^r 
tilde , dopo avervi trasportato quanto poteva' 
rendere queir abitaz^ione un poco comoda. 

Orlando tornò V indomani, dispiacente che^ 
le sue ricerche fossero state inutili. Quanto' 
SI consolò , quando seppe da Fraocesco cio^ 
che era accaduto ! Questi lo condusse subito 
in chiesa , per timore che non lo vedessero ^ 
e lo pregò di restar colà finche non V av-^- 
venisse col suono della campana , quando 
poteva tornare senza pericolo a riprendere 
r abito ed il colore dMppolito. 

Orlando era tranquillo sul destino di Ale- 
tilde 5 ma r immagine di "Vittoria turbava: 
tutti i suoi pensieri. Occupato vivamente dai 
pericoli che circondavano quell'amabile per- 
sona , cadde in una profonda astrazione , da 
cui fu scosso con gran maraviglia dall' og* 
getto stesso che la cagionò, (i) Da quanti 
sentimenti non fu agitato , e qual pena non 
soffri nel mantenere il segreto voluto da Fran- 
cesco , di non farsi conoscere finche Vittoria 
Testasse nel castello! 

Ci rammenteremo con quel destrezza es- 
presse i sentimenti che gli penetravano il 

(j) Tomo I. pag. iZ^. 



cuore ; quanto s' ingannò Vittoria sul senso 
dei suoi discorsi , e finalmente tutte le dis- 
grazie prodotte da quello sbaglio funesto, al-* 
lorchè delle apparenze ingannatrici le fecero 
vedere poco tempo dopo in Metilde una per-^. 
sona che aveva sul cuore e sulla persona di 
Urbino dei diritti preferibili a suoi 

Capitolo VIII- 

AUorchè Alonso tentò di eseguire l'audace^, 
impresa di rapire Vittoria , Orlando , senten- « 
dola gridare , accorse e la liberò delle mani 
di quel perfido. Abbiamo veduto che quella 
buona azione gli costò la libertà , e che la 
liconoscente Vittoria trovò il mezzo- di pene- 
trare nel suo carcere. Cola osservò per la 
prima volta negli sguardi del preteso Ippo- 
lito utf espressione di tenerezza sì viva ed 
animala , che le fece provare della confu^ 
'Sione, (i) 

Orlando si sarebbe dato alla disperazione, 
se la sua prigionia gli avesse impedito di es- 
ser puntuale air aboccamento ottenuto da 
Vittoria; ma la tenerezza e la pietà di Fran» 
cesco lo preservarono da quella disgrazia , 
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fucetidolo soriìre la stessa notte da] carcere» 
per ricocdarlo' nella chiesa > dopo avergli 
latto riprendici e labito ed il colore naturale. 

Dnraaie la malattia di. Vtlioria, Fi^ncesco 
^on^ fa meno attento pel mo caro Teodoro. . 
.Gli portava le Ai lei nuove molte volte il 
gioitio. Ma qaantiutque avesse nna somma 
couipiacenza per tutti i desiderj del suo di* 
letto pupillo, pure gli ricusò, cosiantemente 
il permesso di vederla dopo essersi ristabilita^ 
temendo, che trasportato dallo slanciò di ùm 
rgioja smoderata ^ le scoprisse Uoppo presto 
4ei segreti che la prudenza imponeva di non 
xivdare che al momento della pi:ogettaia èva- 
. siane* lucaricò aduar^ue Lorenzo d'impedire 
che Vittoria potesse entrate nella chiesa, ove 
avrebbe veduto senza dubbio Orlando , a cui 
Sì permetteva, di passeggiarvi 9 per respirare 
ixn pjoco d' aria pura. -, 
; Il Conte di Vicenza giunse nel^casteUo ee* 
gttito da- un giovine miserabile, Qbiamato Ma* 
zaniello , la di cui povertà lo aveva reso di* 
pendente di quei dissoluto» G|i era noto che 
.VittorÌ4 uon Cìonosceva personalmente il Conte 
Urhino ; ma «He/^V^A-p^ sentito parlai;e 
molte volte di quel giovine signore , riceven- 
done delie relazioni vantàggiosis^jiiiie, Presento 
in conseguenza Masaniello ^oito il nome di 

* 
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Urbiiia 9 onde ^pi^m^lBàf^js^ Q ^i^Htmvà, f eJ^ , 
le sue intenrioffi erano pure, giacché «on te-? 
mova «ta presetua d4 uu j^j^j^^iii»^ 
pettabile* • - . t - • • - - 

Non è'tiecessairfo' «di^runeliere iM>Ua ^li QC^ 
chi del leggilore tutto ciò che . fece e 
PoIidoiÀ f peci aeq^islare- 
Vittoria^ le ipensogne che accuipaulò^ per pa$- 
cMkdere la .sua mlarimìdieasBa c<A "f n^^m ^ 
castello 5 e per. farle credere > che il solo -de- 
itéerio di salvada gli ure^a fiUlo^ affireotare 

tanti periQoli* Mazaioidlo nw ìg^omifit^^ 
me aveva sperato* La beltà e le làgi^ime di 

Vittoria fecero .«eotìre per la priia^ voit^ ^ 
quel giovine di avere un cuore acc|ì5sibile. 

all' umaniikv Dimenti^da di eiter ven|»|ci 
come ausiliario di uno scellerato « avrebbe, 
perduto volentiert il Sae^e deMuo proteltogre 
per salvare queir inneoente j ma il, v^^ìlaqtet; 
Garzi a, che ai accorse di quelìa dis^oriaioney^- 
lo invi^Uò talmente, ch^ mn po^è acrisclii^eir 
la -fiiini^a parola. : > . 

iQueU'ttomo &raoe e-^sanguipAirio ìni^n&f9$- 
a Don Mauuel slesso, che non ardiva di man* 
'^lif^jBi^^avip^^aUgti assegnata yJ^iUfomd^i^ 
esporre Vittoria a qualche complotto anOM^ 

più fimcslOt ^ f^m^^ hi m( 
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iiiter^se sincèro ^ si vide j&>m4o ad aU)aa^ 
^€bit^^ Jitte pecsecmiofii tramate eontecr'di 
lei) ^jwo. si oppose uè alla sua prigionia , 
^ ne a qiièlla di Teresa e di Diego. L' inten*- * 
jkì&ae che - aveva Ga^ia^ 4t soggiogare / eoi 
terrore la sua vittima innocente, fu secondata, 
sen^a Teleria, da iin perso^aggìo/«ii tni nòtt 
avrebbe dovuto contare. * ^ : - . ' 
^^Feòe egli prigiom^p in Qua delle sue- ee^se 
taariuin^e» un isonimerciaxUe che portava di^ 
Indie un betKàimo pappagallo , die sperava 
4i vendere ìq Enropa a gran presso ^ ma ìm j 
sorte aveva deciso altrimenti , e F infelice 
v^Q^ìs$om:^sfiB»ué ^langui^ e 'ti»»rire la^nnar 
dgUe prigip^^d^ casteil^^ Pirenei. L'unica 
^ÌHofe^toiie^ ete gli fosité;' resfata era il saor » 
pappagallo ^llfgliyB^ imparato in quel 

solggierno a ripeiel^^iSèikie dette Irati le fSk 

famiUari ìeiìh aup p^^^ la morie del 

prigioniero j iConsalyò impadronì di quel^ 
f accetlo^ ^litqpé^ a 'tMm le risa 

di$prezzanti di costui. li giorno in cui Vit- 
toria fu coiràiltUt io: pigione , il pappag^o 
OTguV Consalvo senza che questi se ne avve- 
desse ^ e r^estè^ebioso con lèi* i^e strane pa« 
xoie .che spaventarono tanto Vittoria furono 
|ironus»^l0 daliH^.cJtó fuggendo dall'abbain% 
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agitò .vi<ìUnlem;E»te ^e alV^ rovesciò la iam» 
* ^daf^ (i) ' . ■■'^ ' • 

Fa salvia, da iin caso no» meno straoi|;rdi« 
Dario ^ il giorno m cui i suoi persecutori ^ 
aduìxati -pella bfSlioteeaf 'dsp^tavàìiò che ella. 
« riiiveuisse , per forzarla a firmare il conlratld 
. |»mèttte^' %9Ì ' Cónte tU • V ibetna. * Pi acque al 
^ cieio .) che iFrancesco e Lorenzp ^ juel ntor-» 
véte - da ^veìdère iOriahdo y ^ prendessero una 
strada iKotio le iiuestre. di quella &ala ^ ove 
credevano clic in quelF ora non potesse es- 
servi alcàdo/ Erano itlùmfnati dal ' riverbero 
delle loro Jan teme , e Polidoro soltanto U 
vide , giacche gli ' àki^ eraaó occcipàti «e so^ 
correre Viltoi^iaV Ad onta clae egli fosse per» . 
» sùaso dctiavinortè dèi Stìc» di ftlanfredotrfa' y 
e che r età* ed i dispiaceri avessero alterale 
_ le "^mbìanze* dj (^ujél- VécpchJo infelice , pure*- 
lo, riconohhe } e quel terribile idcontro prò-* 
dusse queHo svenimento di cui nessuno potè 
iadovinaire il motòvo^ V : ^ - ' 

.Quelli che passavano restarono sorpresi nel 
vtdere dej^r lium nella^ biblioteca* Speu^éro- 
* subito le laaterne per poter guardare a tra- 
irerso i vetrine I^oreo^o riebnobbe Polidoro. ' 

Si preseatò allora al suo spirito quanto le, 

_ , «■ ' "»"-»* - - ^ . ■•. . j . • , » . 
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aveva raccoriiato Vittoria, e presmnei^do. gia« 
itamente 9 .che queU' empio potile tro^% 
^varsi cola che per congiurar^ conlro Ja mi- 
séra prigioniera ^ , ardì per la pt4ma . volm.. 
astringere Fraocjesco a aoa rilardare i prepa?^. 
rati vi delb meditata fuga. - 
* » Sifà^ ^li rispose, egli : coasenlo ad im^ 
^piegare tjUtto perchè si eseguisca . questo pro^ 

.». I 

getto ueMsL futura notte 3 ma cfa^ Qrbud^ 
Jàoa ne ^ sappia una parola finché tutto sia 
pronto ^ e non viKtòaohi che oofidurre Viuona 
. ^ttori del suo appartamento* Ecco qual è il 
mio piano? il brigantinO'preparata da A^odso' 
è sulla costa, e non vi bisogna altro <<be uu . 
cìerto Qumero di uomini per . la - manovra 

penserò ai4>Uo a s.<^glierlk'Saraimo eondottìr 
dal nostro amico che, verrà aiutato da Tom-, 
xnaso e da Diégo» yogHo> profittare dì. qae* 
st' istan.le. Aspettatemi nella vostra camera , 
e mentre 0lie ' mio fìglia' ed..i *moi eompagcu- 
.ceneranno , io sceglierò i marinari che nù^ 
sono fedeli. -Giaeciiè Teodoaro * non -porrebbe, 
sopravvivere alla .perdita- di , Vittoria. , voglio/ 
sacrificare alla loro * sicurezza il piacere che 
aveva di. tenerli conv^e^^ .soto motivo, ire lo 
confesso , dei. ritardi che. ip poneva a que* 
st' intrapresa.' n ^ . . r 

Lorenzo applaudi a , qu^ir alto di/ amore 



-ttiecfle r impegno da lui .preso. Dopo avere 
■ -i^Uu^ dgénfi ,dl cai .poteVa^ fidam ^ ' 
^^iarà-loroij che se ej^ao^^w^^jà^ 
per TOÌó^itó.ai !'CoraggìaS5^^ 
i$ciaya«Kà ricadere .yii^^^^J^^ <ieii«M3^i 
persecutori , laiòro» vft8f^TOÌ^'Vispondèi<ebW 

• eia , giurarono tutti di difeudeila , p di mo-T 

'^^^ Da un'altra parte^ appeua Alonso fu gpar, 
^lo dette» sue ferité , foitià^Mr^^ 
: secooda volta di rapire Vittoria, Neir.essere 

in carcere nella toiri-e'dèH' ovest , e^^trup^W? 
. dei^uardianr^^ che ia informava di tuttcà- 
Con questo mezzo seppe i progetti dcfr Cfelit^l 
di Vicenza- , e risolse di^prevenirlt. Gai?lo lo»; 
fece decidere , cai palesargli che nelP essere 
'in air entrila di un lìorrìdorér^ 

Sveva veduto entrare un uomo nelF apparta- 
'ihénto di* Vittoria, dia una poftè aliai igiic^t^ 
' Alonso avem ith' idea vaga di alcuoe uscit^ 
segrete j e pensando che sarébèe ana 5ùòpert# 
i^^:^ per sorprendere Vittoria , ordinò 
Carlo proccurarè di scòprire iieHa ' notte -«ei'' 
^ guénté quella porta misteriosa* Carlo tem»* 
da prima di non ritiscirvi ; ma a forza di 

osserrare e dà - lo$estre ^ttentametite tutte le 

« 



io5 

parli del muro , trovò un bottone, lo girò| 
e vide aprirsi un passaggio. Guardando allora 
in camera , scorse Vittoria in ginocchio, che 
gli. voltava le spalle. Ero lo conobbe restò 
immobile , ed egli la chiamò , pensando che 
potrebbe servirgli di.ajuto. Costei , che cre- 
deva alle finte promesse di Alonso ^ stimma- 
ginò che fosse giunto il momento tanto desi- 
derato , e non esitò a seguitarlo. Vittoria , 
occupata alla preghiera , non li sentì. Prima 
che essi arrivassero alla torre ove era Alonso, 
furono incontrati da Francesco, che aveva 
appunto terminato V armamento del brigan- 
tino. La confusione di Carlo , e T inveroso- 
miglianza delle ragioni addotte da Ero , per 
ispiegare come in queir ora non era in ca- 
mera colla padrona, parvero a Francesco in- 
dizj certi di qualche nuovo complotto. Or- 
dinò adunque ad essi di seguirlo in silenzio. 
Giunto seco loro alla grotta , li consegnò ad 
alcune persone venute da Cadaques , ordi- 
nando che non fossero lasciati in liberta senza 
vsuo ordine» Egli non voleva perderli , ma 
proteggere T innocenza , e sconcertare i loro 
'|.progetli. Infatti vi riuscì , giacche la strana 
^sparizione di Ero , spaventò molto Garzia e , 
Don Manuel stesso. ì 
La maltiaa dell' indemani fu palesato ad 
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Pi!aiic!o ciò che era stato fallo il giorno in- 
nanzi , per preparare quella fuga tanto desi- 
derala. Fu pagala ampiamente la premura di 
Francesco dai trasporti della di lui ricono- 
scenza. Corse egli in chiesa , sperando di co- 
gliere un momenlo^proyizio per avvenire Vit- 
toria. Furono esauditi i suoi voti , ed' il fe- 
lice Orlando impiegò il resto del giorno co- 
gli amici e cpu Metilde» Quel momento rin- 
nuovava il dolore da lui provalo nella prima 
sua separazione. Gli costava molto V abban- 
donarli un' altra volta ; ma V amore lo stra- 
scinava imperiosamente. Kon v^era nè dovere^ 
uè legame che potesse bilanciare queirimpulso- 
polente , ed i suoi amici gli perdonavano di 
^cedervi 9 ad onta che penassero nel vederla 
partire. Egli non aveva avula veruna prova 
che Metilde fosse sua sorella ; ma il sogna 
fatto da loro la stessa notle , e la natura 
deir affetto che provava per lei , lo persua- 
devano bastantemente , ed avrebbe desiderata 
di esercitare i diritti di un fratello col con* 
durla seco. Ma Francesco vi si oppose , as- 
jsicurandolo che un giorno gli avrebbe riuniti 
egli stesso. Orlando promise di scrivere ai 
suoi amici y [quando Vittoria fosse stata in 
I luogo di sicurezza , e Fr:ancesco gli diede il 
suo indirizzo. Furono obbligati a separarsi ^ 

m 

\ 
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mancando ancora [qualche cosa perchè tulio 
andasse bene. Orlando ricondusse Metilde j e 
m^l passare dalla chiesa , Vitloria li vide , é 
semi i loro addii , il di cui senso male in- 
terpretalo , fu per tutti e tre la sorgente di 
V tante pene, (i) 

Se non si spiegassero i molivi, il leggitore 
potrebbe-maravigliarsi che Francesco non pro- 
fittasse di queir occasione felice , per assicu- 
rare la tranquillità di Melilde ; ma quel vec- 
chio singolare , che si era data tanta pre- 
mura per sottrarla agli sguardi del figlio, che 
. V aveva tolta in seguito ai di lui agenti , e 
che la teneva in una specie di prigione per 
nascondergliela, glie la destinava segretalmenle 
in isposa. Abbiamo dello che egli era per 
natura virtuoso , e volendo togliere il figlio 
ai pericoli che Io circondavano, era persua» 
che una moglie bella e piena di buone qua- 
lità, come Metilde, perverrebbe a convertirlo 
ed a ricondurlo sulla strada deir onore. Per 
eseguire quel progetto tanto meditato proc- 
curava d' irritare T amore di suo figlio colle 
difficoltà , non dubitando , che quando gli . 
offrisse la certezza di ottenere la mano di 
Metilde , io ricompensa di un primo passo 

(i) Totto li. pag, xi8r 



verso la virtù , pon Manuel sì deciderebbe 
a conlentarlo , e^he il tempo, T abitudine , 

'ed il buon esempio d^una sposa adorata , fa- 
rebbero facilmente il resto. 

Sul far della notte , Francesco cominciò 
a concepire qualche sospetto che potessero 
essere state scoperte le sue misure. Agftato 
da tale inquietudine, passeggiava dalia cucintt 
alla biblioteca e da questa al salone , ascol-r 
landò atlentameute ciò che dicevasi. Scopri 
in questa guisa , che Vittoria doveva essere 
trasferita in una nuova camera , non creden- 
dola sicura in quella ove era sparita Ero. 

'Corse^subito a narrare queir incidenza inat- 
tesa a Lorenzo , a Pietro ed a Tommaso, da 
lui liberati dalla prigione , e scelti per ese- 
cutori principali di quefl' intrapresa. Questa 
nuova gli sconcertò 5 ma Francesco rese lora 
il coraggio col palesare che potrebbe condurli 
fino a Vittoria , per una strada sicura, quan- 
tunque difficile; ed avendo assegnato un laogo 
particolare ove ritrovarsi , andò a trovare 
Orlando, e gli dichiarò , che non poteva as- 
solutamente acconsentire che egli si facesse 
conoscere per quello che era , nè da Vitto • 
ria , nè dall' altre persone che T avrebbero 
accompagnato. 

)) Ilo riflettuto s<:riameule su questo arri- 
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còlo 9 gli dUse-, ed* ho pennato che sotto il 

• nome d'IppiSlito, voi 'avrete come mio agente 
una* grande am^ità sopra coloro che vi .se** 

condcranno. Ma se noa vedessero in voi che 

• 

*ìì loro antico compagno Teodora , temereb- 
bero forse di esporsi alla vendetta di Garzia. 
'Tutti sanno V inimicìzia che ^li vi ha gia^ 
ràla , e forse nel difendere Vittoria., potreb- 
bero abbaàxloiiàirvi^ a lui ^ ottenere la lord 
grazia , e voi^sai^e allora sacrificato prima 
'di ' poter reclamare % Ima Piso^ 
sale che nel lasciarmi , voi solo siete il solo 
appoggio di colei' che amate, è ^the vi dovete 
Icdliscrvare per servirla. »' ** * ' - . : - 

Le osservazioni di Francesco erano troppo 
liotidate , perchè Orbodo tentasse impa« 

r " 

• guarle. Pensò d' altronde, Che se il nome 
d' Ippolito non ^erC il più favorevole a) desi- 
derio di farsi amare da Vittoria , sarebbe al- 
lenò piSi'k^^ alla di lei eàrema de^ 
licatezza, giacché si troyetebbe posi meno imw 
barazzata nel dome là sua Kbertk ad un 
uomo oscuro, la di cui situazione apparente 
Ip situava lungi da. lei, che nel trovarsi 'sotto 
la protezione di un giovine straniero , che la 
eguagliava riguardo alla nascita. Orlando ac- 
consenti a <}uanlo gli fu chiesto , e giurò so-» 
Icnnemeute a Francesco di non mostrarsfi 
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quale era , se dod quando non yi Sosse slato 
più a temere nulla ne per Vittoria, ne per lui. 

Air ora convenuta , Francesco ed i suo 
agenti guidati da lui, si avanzarono in alcun 
sentieri, o dopo un cammino lento e penoso, 
giunsero ad una porta segreta che riusciva 
nella nuova camera di Vittorisi. Orlando , a 
cui Francesco aveva comunicato il segreto di 
quella porta , arrivò al fianco della misera 
prigioniera nel momento stesso in cui egli solo 
poteva salvarla dagli attentali del Conte d 
Vicenza, 

I gridi di quel mostro neir esser ferito , e 
sopra tutto la rabbia che lo divorava nel ve- 
der fuggire la sua vittima , fecero accorrere 
Garzia ed alcuni dei suoi satelliti che erano 
a poca distanza, pronti a ginngere agli ultimi 
estremi per ottenere la firma al contratto fa* 
tale. Fu immantinente chiamato un chirurgo 
per medicare Polidoro , e* si usarono le ri* 
cerche più esatte in tutto il castello , per 
iscoprire gli autori di un colpo così ardito. 
Vi volle molto tempo per visitare i nume- 
rosi sotterranei , e per interrogare Consalvo 
sulla maniera con cui Ippolito era uscito di 
prigione, giacche era stato conosciuto dietro 
la descrizione fattane dal ferito. Consalvo non 
potè dir nulla sopra una liberazione eseguita 
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Ja Francesco con del mezzi che dipendevano 
intieramente da lui , senza aver bisogno di 
palesargli al carceriere. Dopo avere adunque 
dato r allarme ai posti esterni , fa creduta 
che i Colpevoli non potrebbero fuggire ; ma 
ad onta delle più minute perquisizioni non 
si trovò alcuno , e non fu più possibile di 
conservare vcruu dubbio sulla loro fuga, cir- 
costanza che sparse fra tutti la maggior co- 
sternazione. Finalmente si suppose che i fug- 
gitivi fossero in alto mare , e questa conget- 
.iura venne confermata dal rapporto di di- 
verse sentinelle , {che si ricordarono di aver 
sentito verso un' ora di notte del moto sull» 
lira. Fu preparala nel momento una nave- 
leggera e ben provveduta di vele per inse- 
guire i traditori. Garzia vi s' imbarcò eoa 
una truppa scelta , e si diresse sulle coste 
della Francia, persuaso che Vittoria avrebbe 
naturalmente cercato un asilo in quel paese* 

Capitolo IX,. "ij^ 

Dopo che Diego libera se stesso ed i suo» 
amici dal potere di Garzia, il piloto, da loro 
fortemente legata y immaginandosi qua! fosse 
il loro piano , fece ogni sfarzo possibile per 
spezzare i suoi lacgi , e per far^i sentire dai 
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compagni ; ma tutto fu inutile. Caduto il. 
giorno, si spaventò ancor più nel vedere che 
le uubbi minacciavano una tempesta : falto^ 
allora furioso, potè finalmente rompere le sue ; 
catene. Dimenticando allora ogni idea di ven- 
dette pel bisogno di provvedere alla propria 
salvezza , adunò coloro che erano restati sul 
bastimento , ed annunziò ai medesimi V im- 
minente pericolo che li minacciava. Impie- 
garono tutti nel momento i loro mezzi e le 
ioro forze, ^e la Previdenza che riservava un 
^castigo più tremendo ad uomini ehe V ave-- 
vano tanto tempo schernita , permise che la 
solidità della nave e l'attività delle manovre 
li salvassero per allora , riconducendoli verso 
i Pirenei. 

No rammenteremo altre circostanze fino al 
momento in cui la Duchessa di Manfredonia 
arrivò in Provenza nel castello ove Vittoria 
si era ritirata dopo il suo naufragio. Quella 
furia infernale si disperò , ritrovando sua ni- 
pote ne! luogo ove attendeva il Conte di 
Montfort , sedotto finalmente , ma non sog- 
giogato del tutto dai suoi artifizj. Elvira non 
ignorava , che Ci^li aveva sempre conservata 
in cuore la sua prima passione per Vittoria, 
e che era caduto nei suoi lacci , perchè gli 
aveva fatta perdere ogni speranza , dandogli 
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a credere , che la figlia del Conte Ariosto si 
era ritirala voloDlariamenlc per sempre in un 
convento. Se Montfort rivedeva Vittoria , - 
erano ornai nulle tulle quelle mensognc ; e* 
la Duchessa non poteva prevedere che con, 
un sentimento di rabbia , la rovina dei suoi 
• progetti, e la perdita del suo amante. L'amore 
e la gelosia la spinsero ad immaginare cj[ual* 
che intrapresa disperata , anzi che veder di- , 
struggere le sue pili care speranze. Tulli i 
'servi conoscevano la bella fuggitiva, e quanda 
".anche Elvira avesse polulo nasconderla agli' 
occhi del Conte , non isperava però di po- 
tergli tener celato che Vittoria era stata nel.; 
castello. Si determinò adunque a sacrificare 
ad un tempo la riputazione e la felicita di 
quella. L' impetuosità delle sue passioni la 
strascinava tanto violentcmcnie, che per con- r 
servarsi V amante non temeva neppure la 
vendetta del Conte di Vicenza, quantunque 
sapesse bene che i delitti di cui era lorda , 
•la rendevano dipendente di quello scellerato, 
che la perseguiterebbe implacabilnaente , se si 
Xosse arrischiata di attraversare i progetti da 
•lui concepiti sulla fortuna e sulla persona di 
Vittoria. 

Dopo aver fissato il suo piano coi suoi 
degni confidenti , Bianca e Maratù C9^Ì<^'* 



CIO dal proccurare di conciliarsi raffello della 
iiipole , elle presumeva di aver perduto l er.- . 
"^la sua passata condotta verso di lei, riser-'' . . . 
'vandosi per altro 1' uso di altri mezzi , se " *• 
fosse abbisognato ricorrere al terrore ed alla^ ^ . 
violenza 5 per astringerla a qualche malrimo- 
^ nio che potesse toglierla per sempre alle pre- n 
tensioni del Conte di Montfort. Parve che 
concorresse alle sue vedute il caso che mise . 
, ^Ippolito in suo potere , ed ^inventò subito 
r istoria della morte di Polidoro , e dei pe-^- 
ricoliche minacciavano Ippolito, perchè Vit-- \ - 
^ toria si potesse credere obbligata dalla rico- 
noscenza a salvare il suo liberatore col dono " 
della sua mano. Maratti procurò degli uomini 
"di aspetto sinistro, ed ebbe l'avvertenza di • 
situarli sulla via che doveva percorrere la J 
timida Rosalia , affinchè questa li prendesse -"^ 
per assassini. Non perdevasl mai di vista 
quella ragazza , e come era, stato preveduto, 
^ . i di lei rapporti alla padrona concorrevano 
al successo dell'ÌLtiapresa» Per annullare Pio- ; • 
iluenza di padre Anselmo e di padre Pietro,'! 
e prevenire gli ostacoli che avrebbero potuto [ 
V *t)pporre , la Duchessa spacciò loro delle fa- i 

: vole , credendo d' ingannarli. Ma tutti i suoi 
V' artifizj furono nulli contro V inflessibile ret- vii- 
, liludine di padre Pietro: e, mentre elU. si. lu- 



-.,-f I-.,,, 



Google 




singava di essere riuscita col rispellabile An- 
.;selmp , questi , non meno fermo dell' altro 
Mei principi di virlìi e di giustizia , fingeva 
di 'secondare i progetti di Elvira a solo fine 
di rovesciarli più facilmenic. 

Era nolo al buon religioso con chi trat- 
tava , giacche il corso degli anni , T altera-i^ 
zicne da questi prodotta , un nome ed nna 
lingua diversa , ed un gran cappuccio che 
gli copriva una parte del volto , impedivano 
ad Elvira di riconoscere in lui il buon PlÌ- 
naldo , antico cappellano del Duca di Man* 
fredoriia , da cui ricevè un accoglimento se- 
vero , quando gli si presentò innanzi come 
moglie del Conte di Vicenza. 

Quel santo ecclesiastico , guidato da uno 
zelo caritatevole, si determinò a ricorrere alla 
dissimulazione , come la sola arme efficace a 
proteggere V innocenza in quel momento ; e 
per salvare la figlia del Conte Ariosto , finse 
di sostenere i complotti della Duchessa, e 
s'impegnò di persuadere Ippolito. Ma preve- 
nuto fortemente in favore di quel giovine , 
iper avere ragionato molle volte con lui , il 
buon padre lo avvertì di ciò che si tramava, 
e di quanto doveva temere dalla profonda 
perversila d' Elvira. Orlando gli rese fran- 
chezza per franchezza^ e bramoso di <^^t'e uq^ 
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■difensore vfi più àTIà virtù perseguitata, non 
gli nascose nulla di quanto lo riguardava. 
Questa spiegazione contribuì ad aumentare lo 
feelo di padre Anselmo , che gli disse esser 
necessario, che per strattagemma o per forza, 
Vittoria acconsentisse al matrimonio proposto 
da Elvira. 

w Da quel momento , aggiunse , la Du- 
chessa che vuol liberarsi di sua nipote , non 
esiterà a rimetterla in vostro potere. Prepa- 
rerò tulio perchè possiate parlire prontamente} 
e quando V avrete condotta presso suo fra- 
tello, ella sarà libera di reclamare contro un 
impegno forzalo , e potrà essere così reso 
Bullo un atto di cui il vostro onore e la yo^ 
sira delicatezza non vi permetteranno di pro- 
fittare. )) 

Avendo prese adunque le loro misure, con-^ 
discesero a tutte quelle proposte da Elvira. 
Ella acconsentii , in ricompensa della loro 
compiacenza , a rendere il preleso Ippolito a 
padre Anselmo , la [vigilia del giorno della 
cerimonia. Partirono in compagnia pel con- 
vento di San Luigi , ove il buon padre pro- 
misse di preparare tutto per la solennità del- 
l'* indomani. Di là scrisse quel biglietto nas- 
costo sotto la polizza della boccetta, che rese 
il coraggio a Vittoria, e la determinò a pre- 
sentarsi con fiducia air altare. 
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. Chi potrebbe dipingere i seatìmenli di Or- 
lando in quella mattina memorabile in cui la 

^mano di Vittoria fu unita alla $ua ? Agitato 
a vicenda dalle dolci insinuazioni della spe« 

iiranaBa e dai torineiiti deirineerte^^a ^ traspoW 
tato successivamente da mille sensazioni di« 
Vèrse y quando conobbe i generosi sforsu che 
faceva a se stessa V infelice sua amica f per 
dissimulare fa sua involontaria ripugnanza e. 
per nascondere le sue lagrime^ mancò poco 
die non si precipitasse ai suoi piedi per con« 
fessarlc tutto ^ e liberarla da una situazione 
tànto penosa. Ma il suo amore ed il suo onore 
gU prescrissero di strappare a qualunque co- 
sto ^la virtuosa Vittoria dalle perfide mani 

ètké meditavano sacrificarla 5 e di toglierla al 

potere delia sua odiosa tutiice, anzi che al* 
tkàre 50{fra di lei , per, una &lsa delioateasa^ 
delle disgrazie da cui sembrava che la Pro* 
videnza volesse preservarla» Risolse adunque 
di adempiere la promessa fatta a Francesco^ 
ed in conseguenza di assicurare Vittoria , la« 
sciandola nel convenà» di Santa Margherita ^ 
e di non farsi conoscere pel Conte Urbino , 
che quando «Ila fosse sotto la ^proteiuone del 
fratello; ma T inatteso arrivo del Conte di 
Monifort V obbligò, a- carmbial^ il suò piano» 
Orlando er^ slato il confidente deir amore 



di quel giovine signore, e conosceva luna la 
veemenza delle sue passioni. A quale eccesso 
non poteva poitailo il furore della gelosia 
' Di quali rimproveri oltraggiosi , e di quali 
4- amari scherni non sarebbe slata Vittoria Tog- 
getto , comparendo dinanzi a quelP amante 
^''deluso come moglie delP oscuro Ippolito, di 
^ tin infelice negro , condannato dalla nascila 
^ alla schiavitù? Doveva bilanciare Orlando 
»el salvare la delicatezza di Vittoria da unai 
posizione tanto umiliante ? Quest' idea fece 
V èj)arire ogni considerazione , e padre Anselmo 
;t non ebbe ne il tempo , ne i mezzi di com- 
batterla. Appena la Duchessa gli ebbe spinti 
nel suo gabinetto , chiudendo la porla , Or- 
lando gettò in un poco d' acqua della pól- 
vere che portava sempre seco , mediante la 
f -quale disparve ad un tratto il colore fattizio 

■ del suo volto , e si levò una specie di tur- 
« . 

■ banle che portava in testa. Quando la Du- 
K chessa chiamò ironi capiente lo sposo di Vit- 
-/ toria di Modena, si sarebbe meno spaventata 
^ nel vedere il capo di Medusa, di quello die 

io fu dal bel sembiante e dal conlegno nobile 
e altero del Conte Urbino. Ogni altra pas- 
sione cede allora al timore , e (remò per I<ì 
conseguenze terribili di ciò che aveva fallò. 
Ella aveva data in moglie al proprio figlio 



la donna che Polidorq voleva per se. Con.e 
far credere a quello , che una tale unioiie 
non fosse stata fatta esprcssamt;nte , e conae 
non aspettarsi la più crudela vendetta ? L' uni- 
co mezzo di salvarsi dai furori del Conte di 
Vicenza le parve la fuga. Passò adunque in- 
Inghilterra , accompagnala da Bianca e d^-^ 
Maratti , portando seco quanto poteva in oro . 
ed in gioje. Ma non trovò al di la dei mari, 
la tranquillità che andava a cercarvi. Perse- ^ 
guitata dalla rimembranza dei suoi delitti, e 
dal timore di un castigo che la sua coscienza 
le presentav^a come inevitabile , il suo spirito 
alterato cambiava lutto ciò che vedeva o che 
la circondava , iu altrettanti nemici pronti 
ad assalirla. I suoi due complici divennero 
per lei gli oggetti più odiosi e terribili. Quei 
pcrfiji non potevano tradirla , come avevano 
traditi tanti altri ? Correva da un luogo al- 
r altro , sforzandosi invano di sottrarsi alla 
giustizia , la di cui mano , già aggravata so- 
pra di lei , cominciava a punirla colT oppri- 
merla continuamente coi più crudeli terrori. 
In pochi anni la sua salute dovè soccombere* 
Una complicazione di mali la fece soffrire 
orribilmente j e quando nel punto di spirare 
confessò il suo più gran delitto , il suo ese- 
crabile parricidio, il venerabile sacerdote che 
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r assisteva fuggi "per l^èrrore , "e qiieìl^animà^^^ 
disperata parti da questa vita in mezzo alle 

. convulsioni del terrore, per andare a ricevere 
. da un giudice inesorabile la pena dovuta alle^ 

^ sue scelleratezze. . 

[j- Capitolo X, 



« 



Bisogna ricondurre un momento il leggi- 
- tore nel castello dei Pirenei , per ispiegargli 
certe frasi del discorso fatto da Orlando a 
Vittoria , nel tragito dal castello della Du« 
chessa al convento di Santa Margherita. 

Pochi giorni prima di quello in cui spe- 
rava di liberare Vittoria , errava egli nel re- 
cinto della chiesa ^ non tanto per far del 
molo , quanto ancora per la lusinga di ve- 
^ d^re colei che occupava tuui i suoi pensieri. 
. :^ *. Passando dinanzi alla navata , vide risplen- 
r A dere un raggiò di luce a traverso Tiuferriala, ' 
■ : Non temeva già per se slesso , ma pensava 
l ialla propria sicurezza , fperchè in quel mo- 
^ mento dipendeva da questa quella di Villo- 
ria. Sapeva che gli abitanti del castello non 
conoscevano quelP edifizio j ma il caso che 
vi aveva condotto Vittoria, poteva aver fatto^ 
lo stesso con^a|iCuno dei persecutori di lei. 
-Credè adunque prudente il nascondersi, e 



proccurare di scoprire donde veniva quel 
lume. Per pochi minuti questo non si mosse: 
ma quindi sparì. Aspettò ancora un poco , e 
già stava per ritirarsi , quando la luce ri- ; 
comparve più chiara, avanzandosi lentaraonte. 
Più che si avvicinava , e pili il rumore ^ 
da prima insensibile , di sospiri e di gemiti 
convulsi si faceva dislinguere. Lo ^ mosse la 
pielk e lo fece stare attento. Poco dopo , di- • 
stinse UQ uomo in abito da cavaliere, coperto 
di un' armatura nera , che portava una lam- 
pada da una mano , camminando a passi ine- 
guali e vacillanti. Teneva la visiera in alto , 
e la sua armatura era ricoperta in molti luo- 
ghi di fresche macchie di sangue. Quella spe- 
•cie di fantasma si avvicinò cogli occhi bassi, 
luogo ove stava nascosto Orlando, e questi 
potè alleva vedere il volto dell'incognito, che 
il lume della lampada illuminava : quel volto 
aveva tutta la forma di un cadavere. Nel ve- 
derlo, Orlando potè appena frenare un moto 
di terrore. Il cavaliere, inoltrandosi in fretta, . 
urtò .contro un pilastro della chiesa, e parve 
che quella scossa gli fosse assai sensibile , 
giacche posò la lampada sopra una tomba , 
e vi si assise , non potendo più sostenersi. 
La prudenza di Orlando cede allora alla pietà. 
,Corse verso Y incognito pev offrirgli il suo 
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ajuto. Questi alzò la lesta per osservare clii 
veniva a soccorrerlo, e quando vide Orlando, 
diede yLU grido di sorpresa e di dolore , e 
cadde al suolo. L' imbarazzo di quel giovine^' 
era estremo. Pensò che queir infelice fosse ^. 
qualche straniero ferito dalla gente di Don 
Manuel , e che per fuggire fosse penetralo 
per caso in quel recinto. Aveva pochi mezzi 
per essergli utile. Francesco era assente, Lo-? 
reozo era nel castello , e temeva che gli as- 
sassini desiderosi d' inseguirlo , potessero pe- 
netrare nella chiesa , diretti dalle tracce del 
sangue. Mentre rifletteva con inquietudine 
3ulle conseguenze penose di un tale avveni- 
mento , uno sforzo della natura rianimò le 
forze della straniero , e gli rese T uso delle 
sue facoltà. Portò nuovamente gli sguardi 
sopra colui che Io assisteva , e cominciò a 
piangere. Volle parlare, e la sua debole voce 
articoli a slento queste strane parole , il di 
pui senso era incomprensibile a quello a cui 
erano dirette : 

)) Figlio del benefattore che ho oltraggiato, 
deir amico che ho tradito , devi tu soccor» 
rere con tanta umanità un miserabile che 
merita solo il tuo disprezzo ed il tuo odio ì 
ah ! anzi che trattarmi con tanta bontà , ri» 
gettami vergognosamente dalla tua presenza, n 



Fatevi coraggio , signore , rispose Or- 
lando , ve ne prego , e ditemi ciò che posso 
fare per voi. » Nel dir così , lo stringeva 
affeltuosamcnte fra le braccia , sentendo che 
egli faceva degli sforzi per fuggirgli. 

)) Orlando , riprese allora il cavaliere con 
aria smarrita , tu che devi la vita a quel- 

^ ' r adorabile Viola, si vilmente assassinata; tu 
che io ho privato dei tuoi genitori e di tutti 

^ ì diritti della tua nascita , non stringere sul- 

' * rinnocente tuo cuore il serpe che ha soffiato 
il suo funesto veleno sopra tutta la tua fa- ' 
miglia. Fremi nel toccarmi , e rovesciami su 

i questa terra abbeverata dell' odioso mio san- 

gue. )) 

' Orlando T ascoltava fremendo involonta- 

^ riamente. Pensò che quello sventurato potesse 
delirare , e eoa voce più dolce e compassio- 
nevole!, gli disse : io ignoro assolutamente se 
> mi avete fatto del male; ma qualunque cosa , 
sia , in un momento come questo , mi sa- 
rebbe impossibile il vendicarmi , e desidero 
soltanto che mi diciate ciò che posso fare 
per assistervi. » - * 

» Se ti ho fallo del male ! ripetè lo stra- 
niero \ se ti ho falto del male ! Ah ! poteva 
fartene di pili ? Perchè non mi è permesso 
di dubits^rne ? ma ^ guarda ^ o gipvine ; vedi 
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iatie colle mie mani, ve4i yuesLò- volto este- 
nuata ^ d^ujQd: e aus^rUìhi Tit fToIgi 
lp; 5g^rtl9i^l-..ah ! cojR$.erya ii tup ovrore pel 
.colpeyole^j^ per Ja MU&^fNnìiiQ^ 

imposta* '/ • 

\ M O^i jwgio* è: 4^<])^(<>w^ a maiicarfi, riprese 
Qrlaodp; ma il cjelaÀll4Mo^4pi&/it}spi un 

^cordato ([lAesto^j^SQgnp d^la sua clèmeoza ^ ' 

^ono^ CalmaLe^vi xll gi;azia : ^dU^mi ove {to&so 

loro di cui deplorate Ja pxoxte ^ riconoscei$ 
peir mtiete$sfi^ che mi mym'^tr . vm j 4^m« 
iìm^n^ dyi iffyè^^sff£Uk.Ai ^oe^ Essici os»' 
servano tutti e due in gcfietto momento , e 
j]^ or^ifi^o dii callida]: vi .^e-di^socei^rranri*^»' 
)} Onuipoleiitc Iddio ]. esclamò lo straniera, 

4^u^pgU ^ piedi^ Piovideaza- divioa J q^uanta 
sono ioip^neii^itliU le toia ':y!je , ^ed infinite ^ 
4ue misei^iaordie ! . questo giovine ^ queH* aoh 
gelp cfa^ perdona mi iè -mviata da te, per as-* 
Q^lMr^ te cgwfes/ìioyQe dei miei ^eUtti ^ e |iet 
ricevere la sola espiazione che posso offrire,» 

liol. dir .^(m {^^^!^^ ^ ^ t 
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di aliandosi , e riprcudendo la strada deììà 

uomo geucroio : segui l'omicid^i; deUW'ttuf ma^ 

UhiU taire fif^j?<llitor0 "^i mila Fiibi*^ 
sire tua famigUa. Il cìek> Io ^ uole : seguimi 
néìst mA-crììsL'^ 9 y/itmit a tief^i^eré dei fogli 
che egli ha. volti t<r eoaserVaiettr Es« ti rei^ 
cfera*rm0-a#i kocl^ beni il M» ^tftig^^ M 
tesoro affsai più saperiore 5 uà piidre Xfìtket^ 
e -1»irt>ioso ai ]»Éit d| He Ai^ cu* fmé '^t* orgo% 

Brnitìe dividi -f . oMàmt 4t>r(aa^ò'; è à^tttf*r 
qiTfe vero che mio padi^ viva l avfQ feli^ 

cita di ritrovarlo ? sarò liberato dalla dipen-* 

ziare queste parole respirava appesta , a^et-^ 
tabdo % rispo^ iloU^J«lfogìiitcf% ^ Tatto 
diceva^ che quegli eri^ il* misterioso tutore ^ 
padFpoe itìk ìtéf^ destìtto^ it qìmàé 'èi Afo^ 
tilde, r9;^orlx> al qpale ma a^va potuto 
avere da Franceseo nt^éMé^tùe^Smei 
» Si , r^ì ^éwe lo. stpai^iero 9 rivedrale 
stro padre : il di lui rango è auo dei più 
aBorewl.i fra i ^a&di Dapcdetanu -Vm Bott ^ 
siete pareute d^I Conte di Vicenza , usurpiM 
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^ me. Hi gia^ùa ^ Orl^u^t > aggiunse, cqd 
ér«eiBiti0y ooii tfi gu»À«e oo«^t I tuoi sfoard!^ 

rata genitrice. , . — ' 

iaterMto 4a*«Q mUame ài pm% {ire- 

ci^Ùlosi } € prifiKi <;he Orlando T iocogmia 
{MHessero fuggire / . it vidìeit» ^ IriMMd-Frash 
oesco. » X^odofO^ 4«Me quieti , a;^itato ed 
BmiWtó f é&ta VfMt^ troppo qa^ Pl^ra^ A. 
4ia quarto 4Vaii« f^'^^kifogaA Coosalv^o . yi 
in prigione > èoata di iAe ìb TOfCre 

SODO infelice, ihpose Orlandg , di dovi^rmi 
aUptìMiMre ìuni 'ìfoooMM^ oli èr» per ca- 
pere ^uai4o.iu iiAteressa l ~ Lo lascio andare, 
disse gra^eftmilf' 4^ inoogiiko , voIgemioM a 

é 

Fraocescov^ gigcQhà.4ite cbe il «oo interesse 
Id esìge ; ma 4^ onore e T amieizia JmponH 
gono di condarlo dmciaoi neUa mia celia*/ ^ 

foglia che primardi morire deponga nel suo 

ioao dei jie^eti impctiHMM» Pms^mi «-Xm-* 
doro ; la mia eterna-'^alttte dipende da, voi* 
)i Àve^a praimnialo.Qao .&wa qttd'^Wft^ 
di Teodoro ; ed aggiuose soUovoce aerici* 
dandosi a lai abbiate cui» M Aon ìriNr«lare 
a nesHiuo:, msmmeao a Sebastiano ttoa sola 
paroln di ^prib^ élie vi ho dello, n 

'Fraocafeo impaakiejUe di sapere gnaula 



era seguito , interrogo Orlanao sul motivo o'. 
sulle conseguenze di queir inconlto. Questi"^ 
gli raccontò in pochi (letti ciò che era acca- 
duto al cavaliere nrro, e ritirandosi in fretta,-, 
giunse in carcere prima che il custode fosse* 
venuto a fare la sua visita. 

Il leggitore avrà riconosciuta' sénzài dub'-' 
tio in quel cavaliere il Conte Elfridi. La vìlPt 
austera a cui queirin felice si era cowdannatoy 
aveva alterata la sua ragione, e quantunque' 
qualche volta gli ritornasse , provavi quasi 
sempre degli spaventosi delirjj , durante i'^ 
quali la sua immaginazione era colpita dallai^ 
làineinbranzu di quanto aveva Iettò a inteso^^ 
di piìi straordinario. Fu in uno di quei mo-'^ 
menti , che si figurò di essere uu certo ca-**^ 
valiere , famoso pc' suoi delitti e per la sua 
penitenza , il quale , nei tempi antichi, abitò 
nello stesso castello. Aveva trovata l'armatura 
nera, che si pretendeva essere quella di\quel 
cavaliere , come pure il sua cimiero , la cui 
visiera rappresentava la faccia di uno sche- 
letro. Vestito COSI, Elfridi spavento qualche' 
volta Vittoria nella biblioteca e sulla scafa.' 
Si copriva il volto con queir orribile testa 
di morto , ora per allontanare i tesiimonj 
importuni , quando voleva fuggire da unst, 
botola e scendere sotto le volte,, ed ora senza» 
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^Icun disjegno, secondo che gli pareva dì al- 
leare o 4i- aiiKassare la v^aiefa» Per non fartf 
alcun minore canaminandp , pprtava sotto U - 
mktpe dcHè soldi te di seta è niano' patéy* , 
.perciò seniirlo. * ^. 

Nel ricoudurre alla:/celfa ' T irfeKce pwK 
tenta , che cf a tiurora troppo deWk per jpo^^ 
tersi sostenere, Francesco si felicitò dì eSsére 
^iifìiii:^ ià tempo da 'tfiipediré cbe ElfrMt cKm 
rivelasse a. Teodora cerl^ cose , che avréb- 
ìjfero. potMo - cofnpf omettere Ì)0n Mantiti leà 
i suoi seguaci, liropcnrò con ogoi destrezaai ^ 
di farsi 'cODscgnaré--f-fogli imp(H*t'àilli dW'eglì 
'Conservava , e di sapere, g^ual con,fc&wone vo- 
leva fare r indomani ad Qrlando^^* Ina- F a^ 
tro, che in quel . atemento possedeva latta la. 
sua ragiooe , conoscendo J' amore di Fran- 
cesca per suo figlio Iffaniiet 9 tioh yjpi^ 
confidargli i suoi &fgreli. .Fu adunque iujic- 
eessibile ^lle istanee ed ngH . htiifizj. 4\ Fx»q>« 
casco , che dovè rinunziare alla, speranza di 
sedurlo. Buiante il loro colloquio 'SSSfìAt 
dis3e , che ara ^Moe^fario .cU. sito riposo ]^«« 
sent^ e futuro , che Sehaslianp, portasse a 
^omfK m paacteewp. da^^ctrns^ seHe^tiiaiif 
del Santo Padre ^ aggiungonda | che per. al^ 
cune ragioni particolari , qudla ^cemi^issfolìe 
uon gote va eseguirsi che dai solo 5eh«alkxì|i4 
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e clic in conseguenza Io supplicava a procu- 
rare che quel prigioniero uscisse dal castello/ . 
Era questo , diceva , il più imperlante ser- 
, vizio che potesse fargli , e V ultima grazia' 
che gli chedeva un vecchio amico sull' orlo 
della tomba , ove vedevasi vicino a discen- 
dere. Francesco rimase sorpreso nel sentirsi 
fare quella domanda; ma dissimulando la sua 
idea , finse di. condiscendervi , e promise ad 
Elfridi di fare quanto poteva , per mettere 
Sebastiano in grado di adempiere quella mis- 
'sione , mentre proponevasi interanamente di 
partire col portatore del plico , e d' impa- 
dronirsene con qualunque mezzo, onde potere 
agire per procurare la sicurezza del figlio , 
senza per altro fare alcun danno al rispetta- 
bile Sebastiano. 

Appena lasciò Elfridi, andò a trovare Don 
Manuel , e gli disse , che doveva uscire per 
un affare importante dal castello , e condurre 
seco il signor Sebastiano , che gli eia nece&^ii- 
sario perchè conosceva bastantemente le lin- 
gue orientali, e particolarmente Tebraica. Per 
prevenire le obiezioni che gli si potevano 
fare 9 assicurò , che Sebastiano non potrebbe 
in veruna- guis^i esporre, la società al mmimo 
rischio , giacché sarebbe sempre invigilalo o 
da lui 0 da ^udche personal appartenen^ a 
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^ ' 'La domanda di Francesco fu accolta dal 
figlio senza opporvi veruno ostacolo , cosa 
che egli non avrebbe certaraenle creduta» Non 

>:è già che contribuissero a quella facile con- 

r discendenza il timore o il rispetto dovutogli:. 

^i^iilJ^ra un motivo più potente , che faceva 
lacere in Don Manuel la prudenza ordinaria. 

^Desiderava questi ardentemente, che suo pa-* 
dre e Sebastiano si allontanassero, per potere 
scoprire X asilo di Metilde , ed impadronirsi 
di lei. Cercava adunque il mezzo di allon- 
tanarli , e quando gli venne offerto , potè 

^ appena nascondere la gioja che lo sorprese. 
Per parte sua , Francesco, seguendo t suoi 
progetli , voleva impedire ad Orlando di ri- 
vedere Elfridi. Per prevenirvi , fece credere 
a ^questo giovine , che dietro una matura ri- 
flessione , il suo misterioso tutore si era de- 
ciso di scegliere il signor Sebastiano per suo 
agente \ che egli Teodoro , anderebbe a rag- 
giungerli quando avesse posto Vittoria in un 
ritiro convenevole ; e che finalmente il si- 
gnor Sebastiano gli paleserebbe la sua nascita, 
.e:.rlo, renderebbe al genitore ed air onorevole 
rango in cui era ornai deslinato a vivere. 
Temendo in seguito , che Orlando insistesse 
di voler condurre seco Metilde , aggiunse ^ 
iche Hlfridi aveva protestato che non e^isteVa 



fra loro alcun legame J e che la credeva or- 
fana (li padre e di madre ; ma che forse il 
padre di Orlando poteva scoprire il mistero 
vhe nascondeva la nascita di quella fanciulla, 
e che in conseguenza la cosa più importante'^ 
era di partire nel momento. *4« 
Si vedono adunque le ragioni che aveva 
•Orlando, per credere che la spedizione di 
Sebastiano avesse per oggetto di porlo in una 
situazione che gli potesse dare il diritto di 
pretendere all' unione colla casa del Conle^ 
Ariosto. Bramoso di sollevare il velo che lo 
circondava , e che era di tanto peso alla sua'* 
franchezza naturale , aveva determinato di 
partir subito dietro di Joro, appena la, signora 
Farinelli fosse giunta al convento di Santa 
Margherita. Ma quando osservò del cambia-^ 
mento nelle maniere di* Vittoria verso di lui, 
e quando conobbe la di lei invariabile riso- 
luzione 5 tanto contraria alle speranze conce- 
pite di una futura felicità , non gli fu possi- 
bile di differire un solo giorno la sua par* 
tenza. Dopo aver consegnala Vittoria alla^ 
Priora di Santa Margherita , ed essersi assi-: 
curalo che padre Pietro prenderebbe cura di 
fei 5 si mise in viaggio col venerabile Ansel-fc*^ 
mo , impaziente di giungere al termine pro- 
postosi , e pensando sempre con tristezza alle* 
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sue pene prèmenti ed alF incertezza del suo 
avvenire. la. questa guisa , giunsero i due 
viaggiatori a Pisa, ove riceverono delle nuove 
che raddoppiarono T afflizione di Orlando* 

Tre-^iorni dopo che egli era partito dal 
castello dei Pirenei Lorenzo, che stava solo 
in camera, in preda :a tutie le riflessioni che 
faceva nascere in lui la sua inquietudine snl 
destino dei fuggitivi che gli erano tanto cari^ 
ebbe a fronte ad un tratto Elfridi , vestito 

^da cavaliere nero, e caperlo il volto con una 
visiera usuale, invece deUa spaventevole lesta 

^di niorlo , che con mano tremante , e senza 
proferire una parola , depose un plico sigil- 
lato sulla tavola ove si appoggiava Lorenzo"^ 
e si ritirò precipitosamente. ^ 
Appena si fu rimesso dalla sorpresa , Lo** 
renzo prese quel plico consegnatogli si mi- 
steriosamcnte. Chi potrebbe descrivere i di- 

. versi sentimenti che lo agitarono, quando ri- 
conobbe suir indirizzo il carattere del suo 

^vecchio amico , di quel Conte Elfridi di cui 
non aveva mai senlilo parlare da tanti anni , 
e che non poteva, sospettare capace di. perfi- 
dia ? iVeireccesso della sorpresa e della con- 
fusione , non ardiva prestar fede ai proprj 
occhi. Era però il carattere di Elfridi, e Tin- 
dirizzo diceva ; 4 Lorenzo , Baca di Blan-^ 
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^ fr»3e9iim ''fÌ9ò^^ fmè fòmpérù fi sigillo , 

ed un bi^ietto che cofìleneva le seguetiU pa- 

. fola • " 

/» Sé tkc^ Votele perdervi per sempre, non. 
ptiémm a wmKmùi^ke ti sm^. ^Dómani 

* abbandouerele questo castello infernale > - 
» tàmt WtM^ mm pìh* IIm #réiattf al * 
a voftirf awipajiio di viario H vostro 
» nome , ne le relazioui che hanno esistito 

« fra* mAs Se la •▼éstfa |»etaav Mnik :Vi pìift 

}> far desiderare la salute di nn peccatore 
a pentito , asc^kÉiaN ftVtàréiMliiipfite la db-* 

manda che vi faccio. Conservatela lettera 
» dha V* tMlndo , jftitopoi^to pRi pre- 

M zìpso 9 e oonsegnateta wt^ stesso nelle mani 
» éaifov fiarsMa è' otft- % d4M%a. Vot sdrete 
n .aUora resiùluit^ alla m>eriìi, al ,voslro rango, 
» e ad iui'^ittterK?j5aala le^glÉi ' degna di voi: 
». ii^ae à l#ta ia, £«foi«4 dh^dvii non ha po<p 

ttUo privarvi il più sc€l]eiato degli uo« 

a 

Questa lettera raddoppiò la commozione di 
XiOiMca V ntm rifèl^ersi ad afidare 
in letto* Qudi>do Francesco venne mattina 
a ^gli dwéva pafdre édn tnt, qael ifil- 
«uradè di "Sogaare. Mano eli r timore, r di 
da«}>bio e4i marav^Ua ^ ^i-aenllya oj^presso 
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ed abbattuto , e gli farono necessari molli 
sforzi , per trovare il coraggio indispensabile 
.^Ua commessione ricevuta. Finalmente parli 

con Francesco. 

EUiidi non aveva nascosto a quesO ultimo 
di aver consegnalo egli stesso il plico a Se- 
bastiano. Francesco non suppose altro moiivo- 
•in questa scella, che Valla idea deirinlegriik 
^del prigioniero , e credendo di potersi impa- . 
dronire di quel deposito quando gli fosse pia- 
ciuto , dilazionò , per alcune ragioni incon- 
xludenli, Tesecuzione di quel progetto al loro 
arrivo sugli stati napoletani. 

Quel plico non era pertanto lo stesso che 
fu poscia rimesso da Elfridi moribondo 
Vittoria : era desso una semplice lettera in- 
dirizzala al Santo Padre, in cui era .descritto 
il nome del portatore, il suo rango, ed i tra- 
dimenti fatti per perderlo. Lo pregava di ri- 
tenere prigioniero Francesco Gassendi e chiun- 
que fosse con lui , e di proibire ai medesimi 
qualunque corrispondenza al di fuori. Inol- 
' tre , lo supplicava a spedire immediatamente 
^{]|3 legato al convento degli Osservantini di 
C^daques , ove egli procurerebbe di andare^ 
per palesargli delle cose importanti , dalle 
^ali dipendeva 1». aorte di molti individui 
rispettabili 9 e U tranquillità dalla società ià^ 
tiera* 
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Lorenzo, Francesco ed 11 loro seguilo ira- 
versarono la Spagna , la Francia e V Italia 
felicemente e con celerilà ; •'ma neir andare 
da Genova a Lucca , la carrozza si rovesciò, 
e Francesco si fece una contusione , che lo 
ritenne qualche tempo nel letto. Cola ricevè 
un espresso indirizzatogli , il quale , senza 
quella circostanza , non avrebbe potuto rag- 
giungerlo. Quel messo eia stato spedilo dalla 
superiora di un convento di Jonqueres , ove^ • 
prima di partire , aveva posto Metilde , ere- 
dendo che niuno potesse saperlo» Appena ri- 
ccvula la lettera , quantunque non si fosse 
perfettamente ristabilito,, parli nel momento 
cogli altri per Pisa , colF idea d' imbarcarsi 
pet ritornare in Ispagna. 

Capitolo XI. - - • , 

Guzman doveva adempiere due cose j che 
ppn^ perdeva juai di yista : la prima, di de- 
solare Francesco ; la seconda , di ottenere il 
favore di Don Manuel , mettendolo in pos- 
sesso della bella Metiide ; e per ginngere al 
5U0 fine , spiava assiduamente i passi del suo 
nemico. Non dubitava che Francesco , prima 
di mettersi in viaggio, non andasse a visitare 
la. sua pupilla,. In conseguenza , raddoppiò 



la s'uai allenzlone , è veSencTolo an3ar'e In un 
nuovo convento di doune , congellurò , clie 
quello fosse V asilo della bella MclilJe. A 
forza di ricerche potè assicurarsene. Fatta! 
questa scoperta , non si occupò di altro, che 
d^^inimaginare qualche astuzia per poterla ra* 

Gli riuscii di corrompere una suora coff^ 
yersa che mostrava la chiesa ai forestieri, la 
quale persuase Metilde , nel giorno destinato, 
a i*estar.e iu chiesa dopo V uffizio, per vedere 
una bellissima processione di pellegrini , che 
aiidaudo a Loreto, dovevano visitare il corpo 
di una santa , che si venerava in quel con- 
vento. E' facile r indovinare , che quei pre- 
tesi pellegrini erano Don Manuel ed i suoi 
seguaci. Appena essi furono entrali , affer- 
rarono la suora con alcune altre , e coprendo 
loro la bocca , le legarono ai pilastri della 
chiesa , e rapirono in seguito Metiidè , che-, 
si era svenuta nel veder maltrattare cos^ le 
sue compagne. ^ - ; 

Appena Francesco seppe quella funesta nuo- 
va 9 riconobbe V autore del ratto , e vide , 
che le inieozioni di suo figlio sopra Meiltde 
non erano pure. Non volle però , che Seba- 
stiano continuasse iì viaggio senza di ìuì* ^ e 
que9(i ; cli^ non era meno inquieto sulla sor- 



te di MetUde j non appose veruna pesisteoi^ 
^ dia di Itti TelomWI due iHaggUtwl, fi^fms-» 
«are Pisa ^ diaceserovalla locanda po- 

Ingoili da*'%'DMma$e. Miratro- Orlando e ¥rvLidt^^ 
• casco 5 n^aiavi^liali di qaeUVinconUo iiiaè^ 
fmiai&Y 8f erafu> -rì^d^^ dia partir *^er d;^ 
«correre £i'^ Ipro^^ Lorenzo ed Ani^lmo «i 

disu^lo del vecchio, che aecoÌBpaguava FraiY- 

è^Hfiosa* Ma appena \0aiB(derò cj[oeik> atra** 
aieto , ad cmta det ^ètfU^oineaHr ftftti)^ te tot 
dagli anni e dai dispiaceri , il bnon, Aii^iakto 

itcooobbe il suo anticò e virtuoso amico , il 
, ' di. Sfeaftedc^ , otti «s^eduM 
f^tterrare le spoglie nella tomba degli avi ' 

i€^o ipif^inif ebbero tempo di mamfestarsi 
^cipi^deMMhte 16 IcdK» giofà di tl*f6ni^KÌbé^ 
Dopo i primi trasposti , il Duca gli dis« 
se , che la sua esistenza ed il suo futuro 
V.iie6iiÉo érftBO aifcora^^^^ mistero, 
% òhe bisognava non pronutiziarè il suo no-> 
é^;, ^ hièctàr ptaétrém che at f&^ro Àiii 
còaosciuti; Padre Kinaldo promise di essere 
<rff cospetti- ; ITO Irrise d?* tron' perdere pftì \ 
^i vista il aao^ risfteitabile ftìsà^,^ e d' ìmn 
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fiUf^^m^Of'A polare dfirttc leggi e dell» 

V Gì anatra a .Cadaques di «ersu fr^juc^si^ 

un scaiiérH» coMlci4^o da Qd^iodou Hn^SÀi^f 
fermili) Guii^n non li perde\ra di Tisla. ^e-* 

gente a Cadftcj^aeft , e dapa il loro arrivo si ^ 

Manuel di tutto , pate&cKJo^ qual li:^ag.C|(. 

ivìNibti^ *IiKMNvk^k. Mwiare. fcifti' penc^te^ 

vìaggialori/ . ^u^. . ' • . - .v*.> 

fi^Sgg^ ifywìp focpr^, «rf^iae 4|ji}bijie^ 4^Upi 
i»eUa capanna del lÀpfaro f -^«^ » e^no rìi» 
tiratila bcA^^ «.^^lUadi tM%ràia^434Ì 

ribile castello , ove veunero coosagoati Mh 
barbara Gaf2ÌA«, P^adce . Aifiald^ ùk ditaM la 

lina delle prigioni qomuai 3 {..oi'en^éjQ fu con* 

OfkjLuda f ^ il suo. implac^ile nemico, si 
sarvè ài ^eseiciure $^pr4 . di lui 0^ 
osabilio^ ^i^j^nd^ta* . .QjWtxja . ^vey a vvijfevató^ 
alcune paTole. sfoggile alKalilde: in uu eq- 
ci^o àk dispemÌQf»a > ) ^ U i^beraJUju: e ili 
l^ittoria^ Ipp$>U^o e .Teo4oxo q^na ujia sola, 



pj^lODa , e quella scoperta rese pili forte U 
sfu» odio. FiQci adunque^ «Immuare la «uau 
vil^ima pel jpoz^io ìfìferualc. Orlaada oeirop-* 
porre ^mul xuisUMa. dispaiala aiaim.oftmfft 
Iki « fece l9J^Q .alca/ie ùsriifi « e Qe riceve 
leggera , jcfae 'fti^ qu^el fiuscckleUo 
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Gitdendo Gnalmetite al aomero néinici , 

fure degli sfox^i ed a dibatterai , strappò il 

%d ima sbarra., desila mac^^iùoa deiUfiata, al 

ayéolafaio Oclaodo «Iraaoiaata ia ^uei 
ca!»eese iipavenióso , fHPe il eiel» itoQo cbe 
Urovgilto da ^ ^ mainalo obe 

stava pes spirare. ^ 

illese colà i suoi amieì t4fMa la aotte , eoa 
Oli' ifi«tM(rtadiM -ohÉ'cr^MVii ad ogni taipTìlir> 
4p{>ana^ fu gioi^ao jìioiaà a Cadaque3 , e 
quando leppe elle warima fHariili la vigilia , 
si diad>a alla ilispeiBj^&ioiie*. Koa traicorò per 
altro nulla , onde assicurarci àél loro desti** 
m, i na, ad ^uia, della aiia attività apo polà 

ottenere il più piccolo schiariqjeato» , ^ 

Metilde era frattando cbiuaa ia im:appac^ 
tameaio separatoci i>ye ^oi^x^k gi anger e 
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la vigHauza, di Francesco. I suoi pciiccitori 
Ift ereàev^aào iimsunontat Otltjado , «d il 
barbaro Garzia s'mcaTicò di paneciparte^ 
the il sdo fiinSob tfeaéirto 'tieife^4oro 
ni con Sd)a$Uano 4 e che avevano #elcbefaio^ 
fai^fl ftotfriK'ixrflfe' mtMpli, se dIaV nÒaSfiKJOfaP» 
sentiva ad addrQpiere 41 rote xH: toa -madre i 
che , le si diceva, nei suoi liltimi «iX)m6tJH^ 
r aveva fatta spato di S^KioMiii.r Ite^hé* ». 
reno accordate poche ore per decidei-si, Pae^ 
sè la nris^a * t'pdiim ^^-taOQfteBtt' iftgì l » » 
£Ìone crudelic t • ma aoa ;si-scosse/^lle aUriii^ 
Biioacce. Si rammeiitò che CMmjò'.Ie* av^ 
va narrate «tditibiU piave che ^wgU 
avevano fatte subire a Vittofia, per eotlomet-' 
terla afla varlonÉi del Conte ài Vieeaaa ^ -«^ 
non prestò fede ai detti di Garzia. Dqn Ma« 
Biiel (vL irrkalD daUs-^aa mti<kaaiQ8e> «Ìmn- 
gno che la fece innmaoaiaetile chiuderà ^ 
una deHe prigioni della imre del nérà^ ' 

Francesco non fiJleatava k «ue i:icerq|»f 
GìàiMe perfino ad^^in^trogar^ Oaraia • e srtO' . 
figlio , miilacetandoli della piiè atroce fc»' 
detta se non gli rèndevano i suoi amkkj ma 
èssi si aécordaròao' « rispondergli ^ obi bOb^ 
avevano veruna notizia di colortit' di cui par'^ . 
fava. • 

Egli QOQ U credè-i e &ce ^ figliou i p^k 

r 
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rjnaisNmM* v^esil rispose id«éri« 

' éi* sepafàrorio deòisi di BOff -redecsi più. . D ^ • . 

felici suoi compagni ^ ed era prouLo . a iar^^ 
gualnqtie ^storifiu» per .«alf^^l q^^iid^ 
fu chiamato ^a -alu adHa#Q»^a che §ÌM^ 

. £raoov,sc9]:;s.i già vtfe ^i^nu che JLladimanzii 
f!<e aperta , e U ceófosiioii^^ deL^^uo ^^pirito 

, credeva pertanto ^ essei^ Unto ji3itj6r€ssat.9 

Le deposizioni; di .Tpmniaso e di Diego gU 
4i^d€grair ki jprtfim .tdfa 44 p€rÌ€o4o .cileni- 
- n^GÌay;a ^o figlio.^ j^impnticò allora la qol- 
lera ^ e pbe qisel. %iio gli .ex«i caro 
imtocia, J^^rìsolM^ioDÌ sih^^^ì prescto lo fe^ 
aevo. &iDEaQire> > lij^^ pei* ^ascondere la .fu^ 

Agitsito dftl^Ia peneiiia sua sUu^zìone} sì mise 
in . viaggio colla truj^a che .la strada 

Sei castella dei Pireneij La notte era oscura. 
Quiet packe i^i^elice m>U j^ot^n^o più coman?» 
4ayre a^su-oi feniimfnti,j proiìuò ,di qoielP o- 
KwUà 9 é i^pamdosS oànilameitte, dagli altri) 
{ucesie UQjsentiero <;he accorciava il ^^mmino^i 

l^iiiEise auelfiutt ji9|t£ ji^ volte «ostello > 
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rendo m éegoiio i^r appai^^meoto del figlio, 
t'abjlìi ^^ir«MiiNiy il liiie' paHMt 1» hi 
amtmmapute dbe gli eopnra il volle i d^i7:aw 
no. HO eiN»ttaBfe ^ twiÀ : ImmiiMiMk 
aqtore oh» parleoìpaira^. JkmJttani^t » 
MKsetto di pensare a salvarsi-j ricevè ire- 
m^do «ddif e gli ahbr^éei ^M^padfe^ iobe 
gif parlò fervorosamente di I)io^ della reli*^ 
Coirne' e ilBU'^«m>Mr «*««pMA gli nreoMunaiè di 
tornare. Eitortiando ptee^t^asvetnle ìncfo^ 
tre , Francesco incontrò la Veccliia Teresa^ ^ 

sveimta pel tìmovtt» Ifìé^ dibe pietà j i»a so» 

potendo trattenersi cop lei, la trasportò nella 
amen di Sabanla^', ti la pm soprr tin 
letto. Birig^qdosi quindi a traverso le tene- 
hré , róg^inisg k- tfupi^ « {trafiline 
dosi alla refrpgnardia v ebbe, la felioità di 

tiÓB Misere ooemtd. C^tàÈaSt $^ m»ciérp 
con loro , ricomponendosi a poeo * w poeo , 
e mostrandosi indifferente a quanto andava- 
no ad eseguóse; ^ ' " • - • 

Parrito appena Franceaco , Don Manuel 
adenè in^eHa • i i^* fÉ»ici, per pal«Mr l»ro 
r estremiti del pericolo che li minjacciava , e 
V impoMibilftìf di fìeiiMWe, ^wctìsA^ mm^ yfiu 
time di nn tradimeuta, ed i loro nemici co« 

yiù^^ev^^tìto perfetiame^^^ i passaggi go|ten:aaeÌ4 
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A quel ierrii)ile , annunzio si sparse fra lutti 
la più gran costernazione : ognuno pensò alla 
propria sicurezza , e quei perfidi fuggirono 
per molle vie diverjse. L'intrepido capo, stra* 
'scinalo dalla necessita di sottrarsi alla meri* 
tata punizione , dimentico il suo amore per 
Me tilde ed i diritjli delP umanità , giacche 
^jibbandonaya quello sventurato oggetto della 
sua passione ad una morie inevitabile , la- 
sciandola in una prigione , che i suoi perscr 
cutori non avrebbero certamente scoperta , 
almeno per più giorni. 

Il Conte di Vicenza , guarito delle sue fe- 
rite 5 ed il suo degno complice Garzia, si ri^ 
fugiarono in una profonda caverna , situata 
* sulla riva del mare, in mezzo ad enormi sco- 
. gli. Vi passarono tutto il giorno; ma vedendo 
che non erano state seguite le loro tracce , 
furono costretti dalla fame ad uscire, e scor- 
gendo una barca legala ad un' ancora poco 
distante dalla lerra,^risolvettero d'imbarcarvisi, 
polendo piuttosto abbandonarsi in balia delle 
onde , anzi che cadere nelle mani della giu- 
stizia. In mezzo però al loro spavento , me- 

4 

dilavano quei barbari un nuovo delitto prima 
di abbandonare per (tempre la Spagna. Gli 
.agenti che Polidoro aveva in Francia gli ave- 
vano fatto sapere il malrioionio di Vittoria j 
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^ ad éfila el^ credesse pad^e del {^ret^o « 
Conte di Urbino , Todìo cfcC^^pbH^va ad un 
ìl^io. fitto dar £lv(ka-| lo mideva braca^M 

di vendicarsi con più ciudeUk ancora deìVim^ 

CoQ^sceva questi un &ei\tiero pr^aticabile ia 
tmpe dèi ^iflit89o , taediaote U qndle si |)0« 
leva penetrare Bel fsmreere ^i .Urbiao. I due 
assassini , determinati ^i saiBÌare la' ft»6 ràb- 
ica , percomr^' <|aéU»v fliraidas -igiaosero 
sella prigione sotterranea ; ma il etelo che 

vi aveva condotta Yitiortav^'y'oll^ ^ Vi.ar» 

• - . 

r rivassero dopo^di. lei , ed il leggitore non 
avrìi dimMlicat^ eeint «mpedì 41 mìafistcto 
da loro coi^cepko» esfure^ione del di lei 
volto , quando si pose%£ca ^ là vittima, 
aveva qualche cosa di s^rannaiiuale ^ tclp 
unito a tntle k altre circfbstanze , le^ diedero 
tttUi i isaraiteri di un- apparizione. Il tiìièa<-» 
mento della coscienza di quegli scellerati prò* 
aentò loro ia YiU<^ia ifipma§^ae di A^eh ^ 
e credendo di vedere quell'ombra sanguinosa 
che veoiva ad amstafOiil <»o^o fuggiroa» 
apayentati fino alia barca, y ove entrarono 
frettolosamente. Qu^. fragile èostegnò , gtri<« 
filalo dalla vendetta aeleste ^ [eondiisse qfoei 
miserabili aU^i loro {perdita y Qom^ Y^dxQiuQ 
fra poM» ' , 



uiyiii^uo Ly Google 



CinxQio SII. 

« » 

Malgrado le ripetute asserzioni di Don Ma* 
Aael e di Garzia ^ Francesco era convinto ^ 
che i sDoi amici languivano -in gualche pri- 
gione del càslello ; e siccome sapeva che £1« 
iridi , prima di convertirsi , aveva palesato 
a quei due capi alcani altri sotterranei atti 
a nascondervi delle vittime , pensa di con« - 
durre seco Vittoria alla cella di^quel vecchio 
penitente 9 da lui non più veduto dopo il 
suo ritorno precipitoso dalP Italia. Kammen- 
tandosi il suo ultimo abboccamento con lai, • 
non credeva potergli inspirare fiducia, e pen« 
sava altresì y che dopo ciò , Elfridi poteva 
supporre che egli avesse parte nella prigionia 
,éi Teodoro e di Sebastiano ; ma sperò che 
la bellezza di Vittoria • il suo dolore 9 e so^ 
pra tutto il suo generoso zelo , otterrebbero 
da lui tutti gli schiarimenti , che erano neces* 
sari. 

Temendo d* incontrare gli agenti del Santo 
XJiii^io 9 se la faceva passare per la solita 
strada della chiesa , la condusse a traverso i 
passaggi tortuosi dei sotterranei* Le sue pas« 
sioni fermentavano per le angoscie da }và 
provate da molti giorni sul destino dei figliOf 
e sui timori p«r la propt],^ trancj^uillita. He! 
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condurre Vittoria y diceva a €e ste$3p ^ che 
jf.aite quelle disgrazie venivano da lei , e gli 
passarono per la m^nie idep di furore. La 
guardava con occhio truce , ed ella ne fre- 
ineva j ma l\ umanità e. la giustizia si fecero 
finalmente sentire in Itti> ed egli riflettè, che 
se quella misera aveva cagionata una cata* 
strofe tanto funesta , non ne era colpevole ^ ' 
> te che Alando per soccombere ella stessa sotto 
il peso dei ^uoi mali, meritava più che sde« 
gno un vivo interessamento ed una tenera 
|>ietà« 

iPer giungere alla camera di Elfridi pel sefi« 
fiero preso da Francesco , ^ra necessario tra« 
versare il luogo ove erano rinchiusi .gì' ìm- 
inetisi tesori della società. I soli capi tono*- 
$pevano quel posto } e siccome sarebbe stalo, 
pericoloso ra£5idarlo alla cura dei loro agenti, 
fi ve vano scelto un recinto difeso dalla natura, 
p circondato da scogli inaccessibili. Essendo 
per altro possibile che gualche straniero, er« 
iante sulla riva , 9 gualche naufrago gettato 
4a una tempissta colh , potesse penetrare per 
^asp ia q^uella caverna, T. avevano circondata 
l^on oggetti valevoli a spaventare chiuì^gae. 
Erano stati impiegati tutti i segreti della chi* 
fnica e della meccanica , per comporre ua 

apparecchio mwAYigiiosq e trwcndo.t Si leg* 
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gera sulla porta : camera della morte^ e qaei * 

caratteri si manleaevano fiCjutillanti col fos- 
ibro. la quanto al meccanismo che agivà . 
principalmente , ecco come era stato fatto. 

Fu arrestato da un distaccamento della' 
truppa un abile meccanico ginevrino , che 
andava a Napoli per portarvi alcuni suoi la- 
vori estremamente curiosi. Garzia profittò dei 
talenti di queir infelice artista, per fargli co- 
struire , quella gran macchina che ^cagionò 
tanto timore a Vittoria j e quando fa finita^ 
condannò il povero mecoaniep a stare in una. • 
camera vicina, per metterla^ in moto al mo- 
mento che ve ne fosse stato hisogno». Egli 
doveva caricare ancora d'elettricismo il dardo 
che presentava V automa , per aumentare il 
terrore di coloro che non erano iniziati in 
quei misteri. Lo sventurato prigioniero fu co- 
stretto a sottomettersi , e temendo la morte 
o i supplici , adempieva (j[uel tristo impiegp 
con somma .esattezza* 

Francesco conosceva, perfettamente lutti i 
segreti di quel recinto^ ma era talmente prèoé<* % 
oupato, e sì premuroso di giungere alla cella 
di Elfridi , che non pensò ad evitare il con- 
tatto del dardo elettiizzato 9 che teneva iu 
mano la morte: fu adunque colpito nel petto, 

€ ricévè ua^ commoì&ionQ tanto iorl^ che cadde 

svenuto, ' • • 
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fìA 9 sU- servì della Janterna da iei lasolalagUy 
p segui le tracce dei suoi passi ito presse iti 
qa«l terreno sabbioso. Conobbe die ella ayevft 
presa la via pbe con>diiceva ad Elfridi , e §i 
jaffireitò a raggiungerla ^ sdegnato che. jfo^ 
partita senza di lai« 

Nel consegnare la lettera al Daca di Man« 
&edonia » -£^lfridi provò uxiia scossa violenta. 
Lo stato di deperimento di quella vittima 
jdella sua sceUerateiS^ ^ era un'immagine spa» 
ventosa cbe lo perseguitava ìnterrottamente ^ 
p cbe rendeva piii attivi i rimorsi cocenti 
tcbe jlo dilojjiavano ognora. Si udivano a piò * 
le più vive ÌDc{uiettidini sul succeilso del viag- 
gio intrapreso da Lorenzo. XuUo questo ei:a 
troppo xdì corpo abbattuto da lunghe au« 
l^terità. Ite sue ibr^e d^linarono di giorno iq 
giorno ; a segno che temè di non potere an^ 
^are al convento degli Osservantiqi neU^epoca 
}u cui , secondo il si^q calcolo, doveva gii^n- 
gervi il legalo del Santo' Padre. Quel timore 
aumentà i 3uoi mali ^ e f entendosi ogni mo* 
|nento più debole , si sforzò per andare nei 
|uogo ova %^eva depositati quei f<Qgli impor« 
tanti che V occupavano sempre ^ e H riportq 
nella sua cella $ pregandcr-il. cielo di accor- 
dargli k grafti^ di ^oìcìlU AiQidarc in mani 
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Meure. Disteso sopra bti& sioja, privo di ogni 

soccorso , e perfino dei mez^i di proccurarsì 
to poco di natritnento , ohe andava a pren-^ 
darsi da se dopo la morte di Ya|;a , passò 
akimi giorni della aaa trista esistenza nelki 
piU dolorosa agonia. Esaudì fiaalmefaie il cieltf 
le ine preghiere , e gli mandò Vittoria, per* 
ricevere il prezioso $ua deposito) òhé sarehhé 
caduto senza dubbio nelle mani di Francesco^ 
se. ella lardava nn ietaiite« Se qatAi #e M 
fosse impadronito , la sua cieca ten^reaSza per 
um figlio colpevole non gli avrebbe" permesao^ 
farne quelV uso a cui lo destinava Elfridi j 
ta Provideraa volle ^ che Vittoria ticevesse 
il mezzo che doveva condurla- al terminoi 
delle sue ricerche , e ricompensar<j cosi la 
sua ooraggiosa perseverattaa^ 

Il felice successo che ebbe quell lutiapresàf 
estiuse neir anima di Fraficeséo ogni sentii 
mento di odio e di collera. Il suo cuore, na- 
finalmente miiano , sì abbandonò con sincé^ 
jrilk alla gioja di rivedere liberi i suoi amici} 
ma non ardiva mostrarsi a loro , nella cri^ 
fica sitoasione io cui era. Ad' onta delle piìi 
esatte perquisizioni nella cella e fra gli ef^ 
fettt di Elfridi , non potè scoprire idctm fo« 
glio relativo alla nascita di Teodoro e di^ 
HeHlde. Tremava di esser compromesso ae« 
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gli serial lasciati dal Conte, ed avrebLe dato 
quanto possedeva aJ mondo per conoscane 
il depositario. Non potè per altro resisterlir 
lungamente al desiderio di rivedere il suo 
caro Teodoro , sperando ancora di potere ou 
tener da lui q^ualclie schiarimento suIP og-« 
getto del suo timore ^ ma non volendo che 
nessuno sospettasse che egli era nel castello, 
immaginò di far cadere Ì9l una botola del 
paloo il biglietto con cui chiedeva un abboc'^ 
eamento* fflfel ricevere quel foglio misterioaoy 
Orlando Icilio di giojA» Aveva> questi sapulo 
da MeliUcp che , secoudo tutte le apparenze,, 
FraneesQO era sparito per sempre, portandt» 
seco qiiTOio avrebbe potuto servire a dissi-? 
pare le lisnebre ehe inviluppavano i )oro co« 
lnuui^ d^tini. In tal circostanza , non po* 
teva essavi per Orlando osa piik gran fell« 
cita y qjbe ritrovarsi inaspettamente Francesca 
al fianco. Si nniva al primo sentimento del 
suo quoxe , il segreto della sua j(iasoita , da 
cni dipendeva la pònferma del suo matriruo^ 
nio .c<m Vittoria. Si affreMò adunepie ad ant^ 
' dare a ritrovar Francesco pel luogo indica- 
togli ; . ma quel colloquio ^ da oni sperava 
-fanti vantaggi, raddoppiò le sue pene- Seppe 
allora la morte del Conte Blfridi 9 e T im- 
po$sibilil,à di troyare quei preziosi fogU j^jor^ 



Digitiz^ by Go 



non dubitava di riflvetHi^ il mittefb dèlia sdài 
esistenza. Seppe nel tempo stesso, che Elfridi 
l^eVa consegnato allsigncnr Sebastiano un plia 
co , ordina udogii di consegnarlo nelle mani 
Ael Santo Padre. Fondò coirsegnentemeoté 
ogni speranza sopra Sebastiano-, e risolse di, 
Vederlo quando fosse in grado di uscire di 
camera } ma per delicatezza , si proibì fine» 
a c[uel punto o^ul relaziona con Vittoria é 
con sao fratelloù ^ nón ^apéodd se gli sarebbe? 
permesso pretendere di unirsi alla loro illu-» 
atre ianùglìa. Venne finalmente il giorno ini 
cui potè deporre tutte le sue pene nel seno 
del sno venerabile amico, ed in <!kà ^est^ami'^ 
co ) libera da ogni giuramento , gli palesò il 
ano nome e ifttte lé soe disgrafie/ Ignorando 
tuttavia qnali diritti aveva il Conte Urbioo^ 
alla sua tenerezza } strasCÌQa:to da un' in^ 
dinaaìione di oui non <ion<^sGeva la sorgente y 
Lorenzo ai era determinalo adottarlo per fi* 
glio ^ prima cbe partisse pe^ Napoli. Yoleva 
prender cura anche di Me tilde , ma non le 
disse QoIIa ; ed dia credendosi abbandonai^ 
da^Fxanc^&có f quantonq^e contasse. suirami-< 
cizia di Sebastiano e di Teodoro, aveva cre«< 
dato pia convenevole il reclamare la prote<< 
zione di Vittoria. For^e aveva conlribuito a 

determijEtaflaf it oìò.Ja m« inoUnazione s^retn 
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ptr Alfaii«>« li racoofito fatta- 4a Vittoria di 

.quanlo le aveva detto il moriboudo Elfridi, 
od i fegli che ella consegnò , toUero fioaf^ 
laeiite ogtù dubbioi^ schiarirono ogni mistero» 
e Ibeero passare in un momento il rirtuosD 
ed iniìiliee Dnoa di Manfredoaia da ua.abissgi 
di sventure al più alto grado di feliciti , a 
cui gh allora pecmetfo di poter perve^ 
Gire. 

Fine deW J§ioria del Duca 
di Manfredonia. 

Cafitox^o £1XI» 

AlCaiàsp e Vittoria , pregati dal Duca di 
Manfredonia , ritardarono la loro partenza 
iiuohè il di lui ristabilimento gli permettesse 
accompagnarli coi suoi ^figli. Impiegò egli 
queUa dilaaione nel rendere g|i^idtimi onori 
alia memoria della sua infelice sposa , e la 
sua vassegnastone gli infuse il coraggio ne- 
cessario ali' adempimento di im dovere tanto 
penoso. 

And^ a^ visitare la toiol>a di Viola, e solo 
cor suo dolore, vi sparse in abbondanza le 
Miare lagrime del suo pentimento e dei suoi 
dispiaceri. Lorenzo, la tua afflizione fu egua« 
gltMa dalia fermezza colla quale la 5oppor« 



Digitizeò by Google 



i53 I 

ff 

tasti* . Noi non jtqrl^ereitto. quel momeiUo td-* 
leone , ia cui la sola religioae poteya addoU ^ 
' ^re le. tue angosce r npì non procurerei^ 
d^sgrivere i seoumeaii crudeli che dilani^-» 
roQO r aoicoa toor , uè i' sublimi pensieri che 
sparsero un bal&aiao «onsoUtore sulle tue fe* 
rite. 

Pochi giorni dopo, si trasportò quanto re^^ 
stara sulla terra della bella e virtuosa Du- 
chessa di Man&edom ^ neUa Mvala della 
chiesa del castello , da padre Kinaldo , da 
padre Pietro ^ c à^i . altri religiosi di San 
Luigi , e da quelli dei diverbi ordini di Ca- 
daques , colla pompa dovuta ^ e ooUe augu« 
sie cerimonie prescritte dalla chiesa roo&ana^ 
per trasferire spoglie mortali, da otta* tdpr» 
- profana in una, tomba saitfificaMb 

U Duca y a cui lo stato della sua salute ^: 
tton permetterà di asaisiere a quella trìsia so- 
lennità y pregò Vittoria di unirsi al coro dei* 
reli^osi j che dovevano «ceompaguare coi 
canti la cerimonia. » Le mi£ preghiere | le 
cKise , proferite dalla vostra voce pura e ce« 
leste j moutet anno subito al trono, della mi* 
sericordia. » 

Vittoria non ai ara a&oora .ristabìlila j msE^ 
non potè ricusare di compiacere il Duca. In 
. tw a sqIq che oant^ > 1! eci^esso dellii sua' 
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^ jensiiiitii^ cKede aHa Mia voce un* espressioné 
&i teucra e commovente 9 e che lutio V adi* 
tòrio proruppe in pianto. H coro stesso 
liniaato dalla melodia dei %uoi accenti ^ noik 
jpotè rispondere alle preci : di modo che, av- 
wéhhe- t^gaato ntH» cìnìdsst ^n- silenzio per^» 
^ ietto y se non fosse stato ìaterrotlo dai sin 
g»lU di tutti l^rcostanti. 

Il corpo di Viola fu trasportato sirbito a 
kordo di un bastìmeato ^ che 1* ammiragliato* 
spagnuolo accordò alla st^i famiglia , sU' cui 
sì jaidberò ona bandiera, aera y ecrfle arìfti' d» 
Manfredonia e di Palermo* Loreneo ed i suoi 
£gli , l^InovEa 9 Alfonso- ed^ il loro, seguito , 





1 




J 



, abbandonando per sempre quel iimestot 
castello ^ teatro, di tante di&gGazie e di taati 
delitti. 

^ Le spoglie deH^ infelice -Tiohk fiirono 
aevute a Napoli da un pomposo corteggio ^ 
oómpostO' deHe più emiaenti persone del^lèro 
e della nobiltà. Iia bara^ restò esposta per tra' 
l^orni nella chiesa di Santa* KosaHa , ova si 
eèkhraroao coatinuamente delle messe , ae^ 
compagnate da canti funebri ; dopo di che 
fu trasportata a AfoaCredttnia^ per esservi de^ 
posta nel mausoleo della famiglia , segnila 
^r le strado di Napoli»^ ed a» molte migli-a 
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hoti della cUlk 9 dalla stesso corteggio ch^ , 
Pavera ricevuta quando arrivò. Quantunque 
<|ueUa nobile famiglia, passasse da molti wm 
jper estinta, pure il nome di Manfredonia era 
ancorA tanfa Hvetito ^ che tatti i napoletani 
si fecei^o un dov^e ,di manifestargli in quella 
eircostanzft il hfro rispttlo ed il loro atnm^ 
Gli abitanti delle terte di fS^Lulnedonia^ ve«K 
sati ed ioipoveriti dal loro ultimo padrone , 
acGorsero tutti ad incontrare il loro virtuow 
signore , carichi di cipressi , di tassi e di 
piante fanebri. .I»a rimembranza dei mali dai 
loro sofferti dopo la sua assenza sì univa na^ 
taralmenle a quella delie beneficemse da lui 
ÌE^icevulf 9 e raddoppiava , facendone il con-^ 
frbnto , la lora gioja e fa loro riconoscenza. 
Si manifestarono queste con trasporti e con 
gridi tumultuosi , che V augusta présen^a ^1 
clero non potè contenere^. * Ma qùando videro- 
il loro venerabile signore , più curvo solto 
il peso- della 8ventura^ che sotto quello degli 
anni , e le di cui sembianze quasi nou cono- 
seibili . nmlravano il profondo dolore a cut 
aveva per tdiito tei^po^ soggiaciulo , quella 
gioja viva* e tumtdtuosa cedè alla tenerezzn 
ed alla costernazione, e seguirono in silenzio- 
il corteggio» La spoglia mortale della Duchessa 
di Manfredonia fu finalmenle deposta^ nelk 
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tomba degli avi del suo sposo , diciatmovc 
anni dopo essere stata separala dalia mana 
di un assassino dallo ^irita puro e celeste, 
che un tempa Patiitnò* \ 

S ubi lo che ^ il Duca potè sormontare la 
violenza delle (Bmo^toni' destate in lui da 
quelle tfkte rimeipbraiize, si occupò ^ei mem 
necessari per far restituire ai suoi figli i loro 
titoli ed i loro beni* Scelse alcune persone 
di ben nota integriti ^ per ristabilire Tordine 
nei suoi affari^ per migliorare i suoi- iiniiiensi 

« 

possessi e sopra tutto per proccurare il sol- 
liero dei auoi vassalli ^ e degli, antiebt sarvi 
della sua fami^ia. Quando e&be compiuti & 
suoi primi doveri ,^accoiiipagnò i figli al cft« 
stello di Palino, ove il sensibile Alfonso noa 
trascurò nulla , per distrarre V infelice vec- 
chic, ed addolcire Taiuara rimembraasil delle 
passale sue sventure. 

' intendente del Conte Artosla^ara giunta 

pochi giorni prima ^ per disporre i prepfira- 
tivi della £esia destinata a celebrare. lo noiae' 
di Orlando e di Vittoria. Durò quejia festa 
una settimana ioterai dopo di ehe ^ Alfoera^ 
il di cui congeda era vicino a spirare, fu co« 
stretto a separarsi da quanto aveva di più caro 
al mondo , per andare ove lo chiamavano il 
dolere -e Tooorcv J-a sua parteuia ^ffiisse tuiti 
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i mot nmicì } ma nìaiip fu piti cénmom di 
Sleiilik ) che atteso la ioa ingeoaitk » seppe 

dissimulare si male i moli del suo cuore, che 
Orlando e Vittoria penetrarono quel segreto^ 

che^ la tenera amica di Alfonso credeva, di 

aver rincbiuso eoa ogni cura in se stessa, 

Prima di abbandonare il fanesto eastello 
dei Pkeoeii Orlando ^ degno ered^ delle virtù, 
paterne , s^ impose T obbligo di riparare, per 
quanto gli fosse possibile^ le disgrazie di quei 
miseri che erano stati trovali uelle prigioni ^ 
laaentre gl'inquisitori erano occupati^ a demo* 
lÌK:e quella abbomiuevole i^rtezza , ed a rac- 
cogliere le - informasiom necessane , perchè 
ogui prigioniero potesse, essere restituito alla 
saa fiuniglìa» 

, là infelice meccanico di Ginevra ricevè una 
somma di denaro bastante a ritornare séHa 
wa patria. , Francesco trovò il mezzo 9 senza 
mostrarsi , d' iusegaare la caverna óve era iu-^ 
oaleoato Sanguinario j e qnd misero fu tnis« . 
portalo a Barcellona aelP ospizio dei pazzi. 
£e cure che ricevè gli resero le ragione , ed 
egli passò il resto dei suoi giorni in una vita 
. |M2niien6eé 
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Era fu im nà ^«rtalo ^ per VoIottiSt 

ài suo fratello ^ e si ra^gaò al sito d^sUno^ 
MiQMiKÌ0»i ieliee il potere espiata col riltror 
e colle pcegbìeire la vergogna di ay^ tradita 
In padrona , e mancato ai primi dofefi éét 
suo seMO^ 

Per dimenticare affatto i gi^ trascorsi , par-- 
tieolari ^ istrairelM I «os&i Jeggitoiri ^ che* 
. Alonso e la maggior parte dei suoi compa* 
§0i- fuggiti precipitcìamente' air avticìntfrsi 
della sacra truppa » ai dispersero ro di Tersi' 
luoghi, Alennt di loro^ come* (Hoy anni e Fab^- 
brizio ^ abbandonarono queU' infame mestieré,- 
e ai diedeso^ ad utili profesafoni^ gli ahri ^ 
atrascinati da ima colperole .abitudiiBie 9 cer^ 
carona la sussistenza nclY esercizio dei deliltif 
£np aUora cononesai > ma caddero 4utti nelle 
mani della giustizia , e ricevettero sul patibolo 
la pena dovuta ai loro misfatti^ 

U cielo riservava una putiìzioue più terri- 
bile a Polidoro ed a Garzia, Quegli sceUe^ 
9:ati^^ fuggii! come abbiamo dc^tto in ulta bar-* 
éa y giunsero a Rarbona , e s'imbarcarono pev 
r Apx^ticeL^ Arrivaci /in qn^ paese ^ sen^a de^ 
Baro e senza conoscenze^ dopo molle avveu^ 
t44fe » si unirono ad una tribìi^ d* indiani , e 
gli accompagnarono nelle loro spedizioni. Quella 
tribù dovè sostenere poco, dopo una ignerra^ 
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con ima popolazione 'YiOiQA 9 è ì avyenw « 
tarieri forono costretti a marciare contro TU 
nimico. La na^&ione di cui fbrinavwo parte 

10 di$fiitta , ed essi caddero in potere dei via^ 
citorì I ohe secondo U .l<nro barbara isostame^ 

' li mbarO' a morte j dopo che gli ebbero espo- 
rti per'UBiokt giorni a tutii ì tmunentì ohe hi 
crudqjtk più raJOlìuaia potrebbe mai imrna* 
Risate; ^ 
ili torniamo al. castello di Manfredonia, oy e 

11 Duca e la sua £simigKa erano ritornati do* 
po la parteoM dì Aifon^Or II; veneirabile Hi^ 
saldo , pregato dal suo degno e virtuoso ami- 
co '9 ahhaiidoiiò il isonvento ^ di San Luigi ^ 
e riassunse nel castèllo le sue antiche fun-» 
stoni di cappelhmo. Aviehbe potuto aspirate 
a cariche più eminenli , giacché la riputa* 
zrone di coi godeya ed il credito del Duci» 
gliene aprivano la strada y ma non conosceva 
r ambiaione , e la raa yirth semplice e mo- 
desta riguardava come il grimo dei beni la 
dolcezza dì uua vita trancjuilla meoata in seno 

deUa solitudine .e dell* amictaJa. Il saggio Al- 
berto si stabili nel castello di Palino, al fiau- 
. CO del sue diletto pupillo a oui aveva ornai 
consécrctta la sua eijistenza. La signora Farj* 
nelli) coiina di riguardi e di «are dalla»rico« 
iiosQ^te e sensibile YiUoria ^ godeva nel ve* 
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dar £elum b.m «aolali^ « mb ^sideKara , 

ctie di pptere a^gppire verso i fi^i k , 
alili ^ oocnferoli fustiom d'instkutrice . - 

Oli^via Berciai con ebbe motivo da do« 
lersi delle disgrazie a cui V aveva e^osta il 
suo viaggijd; ia Ispagoa 9 o fa iib^a fier. lem» 
pre da o§tC iaquietudioe sul destino della sua 
Bumerofa fomiglia* 

Oliando e Vittoria dod dimeuticaroiia la 
. buona Teresa* Il primo, nel partire dal oa« 
stello dei Fireaei « aveya offerta alla eua cara 
Mirice r alternativa di resure eoa lui in Ita- 
lia f e di passarvi trao({uillanieato il sesto dei 
suoi giorni , oppure di ritornare fra i suoi pav 
venti nel villaggb ove era ttata^ con uaavpen^ 
' sione bastante a vivervi. canioda03^nte« Il cuore 
di <f gella donna eeceUente si trovò in lina 
strana perplessità. Non voleva separarci da 
due persone cba gli erano tanto care ; nia le 
parve che il suo dovere le prescrivesse di 
tornare in Aragona al fianco del marito e de'^ 
figli. Non sapendo decidersi , eonsnltò Vitto*' 
ria y che la consigliò ad andare nella patria, 
per sapere quai legami colk lé restavano , e 
provvedere alla sorte delia sua iiamiglia y sesr 
guendo indi liberamente la propria indinazio» 
ne. Qel consiglio si accordava tanto coi sen*' 
limeuti di Tcj^esa , e sollevava sV bene la sua 
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cosdma , ohe piaase di gioja uè! rfcèmla, 
e partT subito , decisa di rftoruare presso il 
suo figlio di latte , dopo che avesse soddis* 
fallo a ciò che ì legami del sftQgue esigevano : 
da lei. Tommaso fu iocaricalo di accompa- 
-.gnarla in quel viaggio, e giunBeroiblicttmente 
al loro destino. Ma la povera Teresa notx 
dovè soffrire nel separarsi daila sua famiglia. 
Un corso di diciannove aliai produce dei cam« 
biamenti nel mondo. Q marito di Teresa , la 
£gli$ 9 i nipoti yvtutto giaceva nella tomba : 
suo genero si era rimaritato , ed aveva dei 
figli della seconda inòglie. Le amiche di Te» 
resa erano sparite j e quando volle f^i^^i l'i^* 
conoscete , appena si trovò qf^lll^o che si 
rammentasse il suo nome. Quella situazione > 
che si accordava perallrò coi voli del Ilio 
cu^re^ le diede un doUure strsìor^iaario. ILi* ^ ^ . 
prese in fretta la via del castrilo di Man&e«* 
donia ^ ove raccógHmento festoso ricevè^ ^ 
la ricompensò delle fatiche di un così tristo 
Viaggio. ^ 'T*^ .-.^ 

Quando Diego fu restituito a se stesso ed 
alla società degli nomini onesti, i suoi geni* 
tori non esistevano piU \ ma quella buona 
gente, che conservava la speranza che il fi- 
glio fosse tuttora vivo 9 lasciò i suoi beni nelle 
mani di un amministratore » inc^ icato di aulirci 
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, in dt loi Dome fino ad epoca che fissa** 

rono a venlun^ anno , da contarsi dal giorno 
4eU«^ loro norie» U Conta Artidoro j padr^ 
di Alfonso , non aveva dimenticato nel testa- 
mento il èw eoBipagno d' iuùm%m. Lasciò A 
auo earo.^ Diega nna somma considerabile ad 
iatereise , la qnaki dorerà restare nelle mani 
deir esecutore tcslameBlario per quattordici 
anni , dopo di che , se Diego con compari* 
Tt 9 ih legato «Unrera rientraro mnUa auecej^ 
sione. Quel icj:inine era giìi jpa&sato y ma Àl-« 
iGonso che- rispettava le iniezioni pater», eà 
era ricooo^ccnle pe' servigi resi d^ Diego a 
Vittoria, aoit volle iar valere ^tidSa claiw 
sola. Diego ricevè il legato, ia capitale ed in« k 
terewi , e si vm^ -^ mi tfiomssiixio sfatm 
QAwtQDque il suo pali imonio fosse situato io 
Toscana , preferì nonostaate di restate nei 
eacieUo di Manfredonia* £ra per luì ona fe« 
licita superiore ad ogni altra il restare con 
* (Irlanda e Villoria ^ a god^ di ctnando ia 
quando la loro presenza. Ma siccome aveva 
sn avversione decisa per T oaior , il Duca gli 
diede V impiego di maggiordomo , restato va* 
oante per la morte dell^ onesto Fidato , ^ 

cui abbiamo fatta mena^ione nel principio della 
nostra istoria» Quel vecchio servitore soe« 

combè al peso degli anni ^ ma dopo oa luogjo 
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tempo di dispiaeeri 9 «mi consolalo e ttw 
quilló , giacché rivide il Duca di Manfredo- 

. uia ed il £§lio ^ e ma ralUmo mpiro orili 

braccia di quegli adorati padroai^ da lui piami 
per esiifiti» . 

Ma Die^o , colmo di beoi f accarezsuLto , 
xki^pevlo.di un impiega oniMreTole, e sttoui* 
to , Qou era però felice, Toim&uiSiKo, ^mpve 
dalia memoria della passata^ raa Tila ^ nm 
poteva diinemioare te aaipoi olia io facevano 
arrossire , nè far tacere la voce della sua qo- 

y ficienaa.» Quando andava la «era al Ttj^io ^ 
la spiua crudele dei suoi rimorsi Io lacerava, 
e non gli permatt^a di ohinder ,gìi occhi al 

^ ^ «ojQQO* La rispeUabild società che Io ciixon* 
' dava , dava pik peso^ à ^eU'mterna to^mmCo, 
perche egli fti credeva* ii^degjao di esistere ia 
inezi^o a tante persone- pare e virtuose. 
. Vittoria ed Oslaodo si avvidero della san 
situazione , e ne ottennero facilmente la con-* 
fidanza* Dopa ^avere impiegate tutta la xiaorse 
del loro spirito , lo ailidarooo al buon padre 
Hinaldo , le di citi piel^ e dolci consola«» 
zioni contribuirono molto ad assicurare «^^al** 
f anima penitente e timorosa. 

Ma Yixtoria aveva immaginato, un altro 
mezzo non meno effieaae ^ per distrarre Io spi-* 
rito dei suQ caro Dis^o da ^ quelle fujqieste xi« 
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meJi^raiifteV e per4are aìrattmtk dei saoi 
fleothaentì iraa direzione più conforme a farla 
lèlice* L'oecbio peaeli^uiie dell^ Isella Mar* 
cbesa di Palermo aveva scoperto, chela sua 
buona e fedele Aosalia prarftYa nn vivo io* 
teresse per Diego , e che noo ae parlava mai 
salza mattifestaM qualclie emozione. SuppoM* 
neva ragionevolmente nel tempo stesso ^ che 
Biego aVetse con^érrata una tenera memoria 
delle atleozioni ricevute dalia haona Hosalia^ 
quando era ammalalo nel castello del Conte 
di MootfiNrt. Mise a profitto queste osserva- 
zioni , e si convinse che un matrimonio li fa-^ 
vebbe entrambi fidici* Non penò molto a de^^ 
terminarli , le sue speranze non furono delu- 
se* Dovè applaodirsi di aver formata ijnelPn- 
nione> ed assicurata cosi la felieità di due zelanti 
. servitori. Diego, avendo pili doveri da adem- 
piere , e piii motivi di esèreitare la sua in- 
clinazione alla virtù , rigukdagnò intieramente 
quella stima di se stesso , senza !a qoalè non - 
può esistere riposo ; e quantunque non de* 
testasse meno i traviSmenti della stia gioventù, 
pure , pieno di confidenza nella misericordia 
divina , conobbe che la strada della virtìi , 
èra sempre aperta al pentimento sincero ^ e 
la memoria del passato gli fu una lezione uti^ 

le 9 e non una sorgente di pene insoppor-i 
tabili. 
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Sat^bbe ragiooejrole ii sorprendersi ^ cba 
'Tommaso, noii profiuasie della liberi ptr ri^ 
Vi^mare alla latria i se noa $i aoupsces&e il. 
moiivo che lo allonianava da essa per sem* 
jpre. Quel bravo uooiql^ #glio di uà onesto 

luarioaro ed orfaao Uno dalia p^ima infanzia 

er9 sialo edai^to io ^wa «a^ di pieltì^ di ^idi 
deford nel Devoasbire* Diyeaato grande si, 
joiu ad lan pescatore eba lo trattò come ipn 
figlio. Quando jpotà disporre di se , si arr 
|!uolò nella marina reali?. Si segnalò io quel 
^uova stalQ per coraggio e per abiliià j 
ottenne , malgrado la sua gioventù , il grada 
^ sotto piloto» X^opo seitd ai^ni di ^rvi^io ^ 
fitornando in Inghilterra > chiese il permesso 
di andare ^ vadere U suo apiico padjrona j| 
^iddeford ^ bran^oso di poftare a ^uel buon 
uomo una nosam^ di daiiaro bastante a farla 
vivere comodamente* Ma qual fu il sno do« 
loie 9 quando arrivalo a Biddefocd 9 seppa 
pbe il figlio Ionico del suo. anùcQ padrone,^ 
giovine dissipalo , nia cbe in cuore non era 
vinoso y ayeva ayuta la disgrazia d'incordare 
una pena capitale , ed era stato condanDato 
al patibolo per delitto di pirateria.! Il mi? 
4ero pa4r^ ) oppri^ssp dall* obbrobrio di cui 
^ell^ ayveotara ricopriva il bianco suo etìf* 
m t ^ poteva ^CNraMolare i .moti della su4 
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teaer^a per quel figliò ^ del qaale non si 
rammentava ^cxt le beone ed ama9>ill qualità^ . 
di modo che 9 essendo appunto domenica, in- 
vece di andare in chiesa come crà solito di 
fare ^ porà alla punu del giorno* Accompa-' 
gnato da un cane fedele, si strascinò vaciU 
ittodo fioo al luogo fatale ov^e il corpo dello 
avealuratp giovine era esposto agi' insulti di 
tot ti i pa88eggìeri« Ad«<mta' del freddo e delle 
ingiurie del tempo , passò il giorno intiero 
ai piedi del patibolo \ bagnando il terreno 
del suo pianto^. Il buon Tommaso andò a 
cercare lo sventurato suo 'padrone -in quel 
luogo di cordilo. Quando vide colui che 
gli^aveva fatto da padre, in c^ueirumile po- . 
ritura , oppresso dal peso del suo infortunio, 
cogli occhi coperti di lagrime , che gli vol- 
geva sorpreso degli sguardi ; che un seutfo 
mento di vergogna non meritata rendeva ti- * 
midi e mal sicuri , il sensibile marinaro soit 
potè sopportare quello spettacolo tremendo ^ 
c risolse di sottrarre agli occhi- delP afflitto 
padre , il depl<»:abile oggetto che alimentava 
le sue pene. La notte stessa, Toramaso adempii 
1' opera. Feèe in fretta usa ifpecie di bara 
fipn alcune tavole di quercia , calò il cada- 
vere del suo antica compagno , e lo seppeUì 

kiel cioùtero 4i m eoaveAto viciao^ Quando 
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' r indomani si seppe che il corpo era stato ra^ 
pilo , 5Ì fecero delle ricerche , e si scoprì che 
r autore di quel delitto era Tommaso. Fu 
messo ia prigione , e gli si cominciò il prò- 
, cesso. Era egli per natura altero e collerico, 
' p uou conosceva punto le regole dei tribiH 
f pali: trattò adunque i suoi giudici con aUe*? 
ligia e disprezzo. Il suo affare era male in- 
camminato. Fortunatamente , i protettori che 
ji era fatti nella ocarina , s' interessarono per 
)ui j ma vi bisognò tutto U loro credilo, per ' 
determinare i giudici a moderare il rigore 
jlella legge , ed a commutare la pena da lui 
meritata in una deportazione di quattordici ' 
anni. Tommaso si sdegnò uei ricevere -qua 
condanna che credeva ingiusta. Abbandonò 
ringbilterra , e giurò di non tornare mai nella ^ 
^ 5ua patria detestata. Il bastimento su cui fu 
Uasportato per subire la sua sentenza , uau«^ 
fragò. Tommaso ed alcuni altri furono saU 
yati da un mercante portoghese che andava 
' dal Messico a Lisbona. Ma la nave fu allac- 
cata e presa dal corsalo Achmet , poco di- 
( ^taufe dalle coste del PoriogaUo. Già sappia** 

mo come quel corsaro cadde in potere di Don ^ 

Manuel, e cerne Ton^maso fu gusti etto a sér-^- 

,» ■ • ' 

Yire quel caro di banditi, 
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Per dargli un impiego Mslo^ al 'iiio'^giis« 
to ed alla sua proJCe^sione ^ il JQuca gli mffi- 
' . dò la direzione di lutti i battimenti pescato- 
n ^ e delle gdbre dij^eadeati diii loro domi « 
ni , fra le quali ve oe erano alcune armate, 
1^ difendere is oosie'deile inoorneni dei 
^ pirati, Tommaso percorreva ora le rive del* 
• r Admiieo , per dar la eaoda a qualche bie« 
limento barbaresco cbe voleva avvicinarsi a 
terra j ora condaceva il Duca -e la famiglia 
$t paiseggiare ìa mare } e alteramente appog« 
giato allora al timone, non avrebbe cambia^ 
fa la sua aorte eoa quella di un Ammiraglio 

ihglese. ^ 

il Marchese e la Marchesa di Palermo ga- 
sarono più à] una volta al loro amico Pietro* 
Questi aveva giiurato a .Fraaoeseo di ricon- 
durre nel castello dei Pirenei il bastimento 
datogli per salvare Vittoria ^ appena ellafos^. 
Be ia ktogo stoaro | ma isdcoome il briganti- 
no fece naufragio , si trovò libero dal suo 
Ivipegno. Quando -poie giungere a naoto a que- 
gli scogli che gli offrirono un astio, risolse di 
litoraare saMto in Marcia. Mtf temeva di e$- . 
sere riconosciuto per viaggio da qualcuno de- 
gli agenti di Don Manuel , e di ricadere ia 
loro .potere. Fu adunque obbli^to a traves*^ 
tirsi ed ^ fsire ua luogo pircuitOt Psdie cos* 

# 
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M MarsHia , ove lo gettò la sorte , tra- 
versò la L/nguadoca , la Gaascogna , passò 
i Pirenei, e giuuse finalmente nel Regno di 
Murcia. Arrivato a Cartageaa > non ardì pre- 
sentarsi alla sua famiglia , e andò a farsi 
riconoscere ad un vecchio sacerdote , che era 
il confessore e V amico di tutta la casa. Eb- 
be il contento di sapere , che la sua tenera 
Isabella piangeva tuttora sinceramente lo spo- 
so da cui si credeva separata per sempre , e 
che sarebbe già andata a seppellire il suo 
dolore in un chiostro , se non V avesse trat- 
tenuta nel mondo il dovere di madre , giac- 
che quando perde il marito , si trovava ira 
quello stato in cui le donne maritate desi- 
derano ardentemente di trovarsi. Effettiva*' 
mente , mostrandosi Pietro alla sua sposa 
fedele , alla quale avevano data relazione del 
suo ritorno inaspettato , si vide correr fra le 
braccia un tenero ed amoroso figlio. 

Dopo avere accordati alcuni giorni alla 
moglie ed alla famiglia , Pietro si rammentò 
la promessa solenne fatta ad Ippolito quando 
si separarouo. Per compiere quel sacro do- 
vere si divise dalla sua diletta consorte , e 
partì per Cadice ove sperava di trovare H 
Conte Ariosto. Ebbe colà la soddisfazione di 
sapere dal coWnuello di Alfonso, che Vitto* 



rava JPjtqvenza , ove. $ao fi'^teR^ era 
. PÌelBO^^^#gta*iò la Provtd^iua , ie 

SLicievà poco icmpa è^po uiaa leits^a^ d^ 
.^bndo^ die Icn «BongiaiiWip: ili Jtaaium *^4fteti 

Uxrito SI .caro>- e malgrado la lontananza, 

Cormidabile , si mise in viaggio colla moglie 
-e eoi %Ilo. ArjiràrMio M«MMM jUisIdU 
Ì3 di Man^edonia , ove farouQ^ccoUi (;oiigu» 
esserlo e dopo amin pmtli ial« 
iKunt jxiesi, jPietro non potè, dispcn^^si dal 
riceTer^ iSi'tM^fieo dmo^^«)le gli. la 

j>er njpar^re i 4ajQù»i> 4«Uft ^ Um^^ 

I . Il' 'imatHtk jdl. Orlando^ gia^ 
;^:e queir Ippolito di Rosario , dà lui ai lua-^ 

cousolazione di ij radere irsax>Ì9JBm»iÀ^ 

tft^f ; volle ritoroare ìn^. America §j^§m k 

jier tanti.anair . . , .m . - v 

Ifw «res^ « pvUore bjlie di iFxaacescoj 
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egli aveva commessi dei falli ; ma poteva 
offrire alla clemenza del ciclo ajQcIie della 
buone azioni. Era stalo un tutore fedele a 
premuroso -^r Orlando e per Matilde ; gli 
aveva fatti educare alla virtù , ed adornare 
- di tutte le grazie clìè possono far piacere nel 
* mondo. Non trascurò mai veruna arttcn/ioncar 
verso colui che conosceva sotto il nome di 
Sebastiano , e per solo suo mezzo Viitoria si 
era salvata mille volte dalla roviua. Le fa-' 
tniglie di Manfredonia e di Ariosto gJr dove- 
vano riconoscenza , e si unirono per proteg* 
gerlo. A forza di credito e di sacrifizj Io Ir- 
berarono dal rigore delle leggi j ed egli ab- 
bandonò il mondo , ritirandosi ili un con- 
vento di Francescani , vicino al castello di 
Manfredonia y ove fu visitato spesso da co** 
loro che avevano provata la sua umanità e 
'le sue beneficenze nel corso delle loro sven- 
ture. Terminò cola i suoi giorni nei senti- 
menti di una sincera contrizione , e nelle 
austerità dclW penitenza più esemplare. 

amore dal Duca di Manfredonia non si 
limitò ai soli vivi. Desiderando di onorare 
tutto ciò che era stato caro alla sua Viola , 
pervenne , dopo molte lunghe e dispendiose 
ricerche , a ritrovare gli avanzi dell'infelice 
Bernardo ^ che furono scoperti in un bosco 
vicino ad Alfidenza , e li fece trasportale so- 



fmmi^ depotte ai piedi della tomba di Viqi« 
Ja 9 xieoperie 4i .noa i^<4a dl^mimA'i ^ m 

cai una semplice e cojjjiniioveale ij^Qri^Qi^i^ 
dicbiaisfàva jMN» iiigiAo; fi» 4> 

guel servo Ibdel^ %M<^^o. ^e^. 

. Dopo aimoi di PUktsjÀouio^, il otele^beii 

colla naMta di una figlia ^ alla' qaale iiopiOf^ 
«eco livMBie 

tieram.eote .Ubero , .^ircUè la guerci fy^ VJfir 

ao 9 ia OGcasione^ di^ ^ygiUli nsaaUik^ Jsà 
èìàl^ 4j^. Ma^freiboia , ora 4^ propommiu^S 
' l^aM^, la twUastapaa^.^ ^wtiPWn^i dijtfa»* 
» ^tilde pec liti aranci sempre gli tlM^ ; ma Me« 
.lìlda «sa fljjwhìMa 4gH» aitisi ,H$gof6i. Oém^ 

pata incessaatememeL d^^l suo ai^^re) animate 
àaì dMéeiki di.^CMmi S iPWia 4iiMfeim» 
ay^t^a aHidiajLl Lwm .dt |pla€tfe.| .e si era 
.^ppItaata-Mi graii:0«m.fti^mggere-aiè:4fce 
«jMHev^ e$$i»Yi 4i àyètyìm nott^.sae mmù^ 
$H4>n perdeva jm» 41. t- ee^aioto tiSffiN 
-della liba jiyi^iollo^ |^ «coUbt ^ 4¥m ooo^ 
lenta delle lezioni deir e9ejPEipiq>^. dpmandm 
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épes$o alla sua amaLiIè t^òghata del consìgli, 
che questa le dava con piacere , e dei quali 
Fattcnia scolara profittava col maggior succes- 
JBO. Senza perdere adunque la franchezza e la 
vi vacilli che Terano proprie, Melilde seppe mo* 
derare quei felici doni della natura, con quella 
dolcezza e quella modestia che formano Tin- 
canto più grande dì quel sessa seducente; 
Splendevano cosi le sue grazie naturali, quel 
tatto esquisito delle convenienze, è' per quella 
perfetta m^isura che sembrano essere il segreto 
dfella buona società , é che tion si ottengono 
quasi mai che dall' educazioni} più distinta* 
. Vittoria è 'Metilde nqn erano però la stessa 
*cosa ; ciascuna di loro aveva il suo carat- 
tere particolare e la sua maniera di piacere. 
Osservandole separatamente , si poteva dire* 
^«tcon franchezza , che non esisteva al mondo 
/lina donna degna di essere paragonata a ca- 
*ìei che stava dinanzi ; ma quando erano in- 
-sieme , i giudici più abili sarebbero stati im- 
sbarazzati nel decidere chi di loro meritav£i 
.'4a preferenza. 

Alfonso fu colpito vivamente dalla varia--^ 
zione fatta nel corso di un solo anno nelle 
màniere di Melilde , e non potè nascondere 
la sua sorpresa. Già da gran tempo egli os- 
"servava Melilde con occhio non indifferente^ 
'era slato commosso dalle sue amahili ed ec-^ 
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celienti qualità ( e quànclò ella tì?if*'aYes5tf* 
avuto altro vantaggio die. di essere sorella- 
di Orlando , bastava quel titolo a far desi- 
derare ad Alfonso di unirsi con lei. Si ofTì^ 
adunque da se slesso alla catena che gli si 
voleva imporre, e si applaudi nel sentirsi im--;* 
pegnalo da un amore che si accordava eoa 
tutti gli altri sentimenti del suo cuore. Lat • 
Marchesa di Palermo era già depositaria deV^ 
segreto della cognata : Alfonso venne ad af- 
fidarle il suo : fu concluso subito un accomo- 
damcnto che colmava*! Voti di tante perso- 
ne, e pochi mesi dopo T arrivo di Alfonso* 
al ciastello di Manfredonia* i' ^àdre Rinaldo 
-celebrò nella cappella di quel castello , il di '. 
lui matrimonio con Metildo. Lorenzo godè aU 
lora un altro bellissimo giornoj e quando vide 
doppiamente unita la sua famiglia a quella 
^del primo e migliore amico che avesse avuto, 
ringraziò il cielo di essersi degnato di spar-^ 
gere sopra di lui i più grandi favori che fosse 
possibile di accordargli sulla terra. I nuov-i 
sposi restarono alcuni giorni a Manfredonia , 
e quindi Alfonso condusse la sua amabile con- t 
quisla in Toscana, per far conoscere ai suoi ' 
yassalli la bella Contessa di Ariosto. 

Quelle due coppie trovarono nei loro le- 
gami , un continuo seguito di felicità. LMu- 
•i«llig€nza cjie regnò sempre fra le due fomU " 

-■ -•-♦v.-^- V.»^ . . 



^Be , età fondala sopra tanta reciproca slima . 
M a£(ae€aiaApt0 ^ ohe. aw-, |vounr>i . niai fÉe^a^^ 
iòtatrotia : Tarlavano, soltanto la . sc^oa del 

l|n casielia alF altro , ed il Biica^ seguim i 

Uu aQQa.dopo. il tna(rimopi<^. di Aji^fonso^^ 
ItfttcófaMa "di Piil^ò. d>lltt. altea. I^^si^ii 
i^ù di^e U ClesBidiiiina. - ^ "^-y.^^^: \ 

^17ttà o<iiiliBtut pa^ 10B ofire materiali a|« > 

doreasim^ raccontare wa ciraoftanza ^be ^ 

PocQ ' dopo Tepoca i&cui il Deca di. MaiH 
freddala *rl«ftlFÒ al po^ìMMu-del suo rugo 
diei 3upi beai, i servi d^la casa<r osservarono!, 
che un religioso del éoa^ento dei Franceséa^ 

^gl^l^/^m al : oast^lloyt et^rvara fref oentemeAle ^ 
nei contorni del parco , inir.oducendosi nei ^ 
lHégìAi pii)r sdttar}'., ed evitando %U#itt£MUtiie^' 
di essente veduto* OPei^ligi-o^o , conosciuta 
i^léd&viiiiio sotto il nome di padre Giulid^* 
av^vn* fiacca, professione dar P94^o tempo 9 ed 
cca già riguardato com^ T esempio del mona*. 
f^OK^ pci^ la saa aHsjteritk^v j^areva assorbo 
in una profonda nielancpnia » ^^antunq^e il 
cappuccio dhe portavi tempre sul Yalio^.nos^ f 
perm^tesse. a< nessuno di distinguere le sna V 
.fiittesac* STon si poicva congeU.iiritt9 milla 
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/ mente ael oircondario ddt daaietki. /AvevanO^ 
però ojwervato, che cercava F occasioae , ìi^ 
. (jiii , setiei inseré veduti' f gli "erìTporfli&àm 

' di coii«ideriire il thica di MaufredòQÌa y o ii 
Man&m e la Sf arcbés» di "SìAmxBif o I hitó \ 

. figli : allora si fern^ra ^ guardando attenta- - 

. - ^'^^é'* oggetti V WHotdiè lènrcVr' ai 

j essere scoperto, fuggiva pronli^pente. iSt seppe 
cbe «ntfavar spìesso' ^(sVa eappélTa^ det disiètro 
^dando non tì era nessune, e che vi si trat<^ 
teneva delle ore in ibezzo alle tombe. • * 

Padre Giulio continuò, per molli ''aniri^ fe: 
sue passeggiate solitarie, evitando T incontro^ 
èi tetti. Quando ifoVar^ rper ' altro -le . figlie 
della Marchesa di P^ermo , non accompa« 

dai getiitMi , si feftmava cólU' tero , fa*: ^ ^ ^ 

^iieva ad essis mttte carézze, ed in^plorava 
^ ^fetvòfo^mnte fe benedizioni d§l cfclo su qu^J. 
cèri &tt<riid2i, ■ ' - " 

. ' Una mattina fìnahneute , tBcirono esse ajC^ 
c!bm{i.lgnate daHe^ovefnantf, ed iBconiraroìid 
padre Giulio. Quel giorno era piì^ abbattù lo 
dèi solito , iri sèsténeira' eon fatica , e caiSl« 
Itnìnava vacillando. Ma quando vide Viola* 9 
Clemefntìhày parve che tiprendesse una ntìoi^a 

^ energia, e si sfjorzò di avvicins^i a lofo»- Le 
colmò di benedizioni ; abbracciò teneramenle' 
la piccala Viola , e ^udiuio la siriugeva air 

■ 
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feituosamente al cuore , le pose al collo uua 
magnifica catena di diamanti, da cui pendeva 
una croce eguale ^ raccomandandole di por^ . 
tarla sempre come un pegno della tenera ve;- 
nerazione che provava per la sua illustre fa- 
miglia : quindi invocando nuovamente le be- 
nedizioni deir Altissimo , in favore di quelle 
innocenti creature y si allontanò precipitosa- 
mente , prendendo un piccolo sentiero che 
conduceva nel bosco vicino. 

Le governanti condussero subito al castello - 
i fanciulli , che presentarono alla madre il : 
giojello, raccontando ciò che era Seguito. La * 
Marchesa maravigliata e con^mossa, fece chia« 
mare Orlando , il quale , corse in fretta al 
convento dei Francescani , chiedendo di pa- 
dre Giulio ; ma non si trovò quel religioso 
ne nella cella , nè in verun luogo del mona- , 
stero. Orlando, impaziente di dilucidare un'av- * 
ventura così siraordinaria , andò a trovare: 
Francesco, che si era ritirato, come abbiamo 
. ^etto , nello stesso convento j e gli mostrò il 
magnifico dono fatto a Viola. Appena Fran- 
cesco Io vide , lo riconobbe • e vi trovò la 
prova di ciò che sospettava. Sospirò profon- 
damente senza dir nulla, e chiese che si an- 
dasse a ricercare sollecitamente V infelice so- 
litario- Fu inutile ogni perquisizionej ma l'in* 
domani mattina , Diego trovò il corpo inani^; 



luato di padre' Gii^io nelia c9.{ii|)eIJLl^)4^' éo^ 

trasportali^ nel eonvento ^-e lli ^ «e0]^ndogK 
l^^i^ile e sfigurato ex^ quanta restava al 

^Ji^tStS^^ ^^f^ le gedlar» sV v:aa£dto per le 
héSi^zz'^ lierseMli , qufitdr si fiilimD»^ pè^ »tr^ 
i io. .parola ^ 4i r^ueir Ami^tQSio 4H 

Monlalvan , che sotto questo nome, era statò 
4iNa9iÌMttl^^ d^a otarflia spd^èl^ 

, $^,:l5|ie setta quello di Don Manuel di Buscara; 

«là iMWl^ apiBreckCo della CatoIogna-%^ ilellè 

-pr^iaole oii'conirianie* ' ^ . 
r Pir flèpidto , seconde P imo -éel tMMstt^ì 

j^la cbiasa del coaveato -, a lutti i religiosi 

«o€otnpagiiaroi!6'la i^^rtpa^ pénemià ^i^rkpettò 
^|iep 4a -sua memoi^ia. U JDktca ili Maafredoaift 

ed il Marchese di Palermo , profondamentè 

:^itìSfm8i\^^ MMeggi^^j' Btego e 

4^ animala rersarono lagrime di attaccamenrè 
di i:$«MOBeit^ *r. .««t somma *| ^qpMll^- qMi^ 
rfU:aordiaai<ÌQ portò seco «ella tomba il rirm 
ere9«ÌQi!nilo 56 . F wAwàw^ di * ttttti o«to% 
jl^jg^ji^ .^laii tesiimòaj^ della vita edifieantfei 
^(l esem^i'd degli ollSaai «ibi gioraiÀ^^ 
, & ^©stFfilto a ^^ì^ 

^ire dal castellò del Pi^ei)^ ilifilgiò^ uait 




i^ou i^y GoO 



ài Elfridi , e conobbe cos\ il misfatto ch^ 
aveva troncata la vita di Viola. Volle assi^^ 
stere ^Ua trista solennità ché segui nella chiesa 
del castello; e là , vestito da certosino , non ' 
potendo resistere ai dolci canti di Vittoria i- 
fu cosCretto a fuggire dalla chiesa , in mezsó 
alla cerimonia. Abbandonò in quel momento 
la sua passione per Me tilde , e cacciò dal 
euore per sempre tutte le sue inclinazioni che 
Io avevano fino allora lordato. La memoria 
di Viola fu rogge Ito di lutti i suoi pensieri^ 
Aveva sempre dinanzi agli oochi T immagine 
idi queiressere celeste^ immolato al suo fianco ' 
dal <lemonio della vendetta , e queir ombra 
sanguinosa lo seguiva ovunque. Prese la ferma 
risoluzione di rendersi degno di rivederla nel 
soggiorno celeste ove V avev^ano condotta 1^ 
.sue virtù. Non vi era che la religione che 
potesse porlo su quella via , quella religione 
che offre sempre i suoi soccorsi a chi vera- 
mente si pente. Andò a Napoli , per segui- 
tare il corteggio che accompagnava la spo- 
glia mortale delia Duchessa , ed assistè alla 
deposizione che ne fu fatta nelle tombe dei 
. Duchi di Manfredonia. 

Dopo avere adempiuti quei doveri , co- 
nobbe che la sua salute declinava rapidamen- 
te , é si abbandonò alla natura , non volen- 
posi prolungare la yìU coi rimed] dell' arte. 



La sola dolcezza temporale che si permetteva, 
erario spettacolo della felicita del Duca di 
Manfredonia e della sua famigliai si proemi 
curava alla sfuggita il piacere di co;itemplare 
queir immagine consolante, : 
Senti finalmente che toccava airuliima orr^ 
ed USCI di casa nel momenlo in cui sapeva 
chie le figlie della Marchesa^ passeggiavano 
lael parco. Vi andò con passi tremanti , spe- 
r^indo d' incontrare la gio^ne Viola , nella 
quale sembravagli trovare della somiglianza 
con quella donna adorabile di cui portava il 
nome. Il solo bene che gli rimaneva era una 
catena ed una croce di diamanti ricevuta uq 
giorno dalla mano del suo He, in ricompensa 
di uno dèi più gloriosi trionfi che avessero 
mai onorato il nome di Don Ambrosio di 
Montalvan. Appena ebbe posto quel giojello ' 
al collo della bambina , fece l'ultimo sforzo, 
per islrascinarsi fino ai piedi dell' urna che 
conteneva le ceneri .di Viola , e stendendosi 
sul marmo che circondava il monum -wó, vi 
compiè il voto sì jcarò al suo cuore , di ren* / 
Zi dere T ultimo sospiro presso le ceneri di co*- 
lei che aveva adorata in vita, e pianta con-»^^ 
tinuaraente dopo la morie. 

Fine d^l Quinto uliimo Tom<f* c% 



* ♦ 
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